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Al LETTORI 


Il paganesimo imperlante , che nelle 
crudeltà e dissolutezze si sfascia ; il cri- 
stianesimo, che pur combattuto sorge come 
unico faro di salute in mezzo a quelle 
tenebre procellose; e fumana famiglia 
che dai dolori e dagli errori di quello 
alla consolazione e alla luce di questo 
si volge , invitata dal Cristo che incarna 
in sè stesso il principio vivificatore del - 
V eguaglianza e della libertà. Se vi ebbe 
mai concetto vasto ^ profondo e utile di 
lavoro drammatico j, egli è certame, le 
questo di Alessandro Soumet. Ma un gran 
concetto riesce a nulla senza una grande 
esecuzione. Come V autore abbia perso- 
nificato il cristianesimo nel sacerdote 
Origene, il paganesimo in Faustina impe- 
ratrice , il genere umano nel Gladiatore, 
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con tutte le persone intermedie che le - 
gano questo triplice concetto * e fanno le 
mezze tinte del quadro sublime e stupendo: 
com'egli ci trasporti nelle catacombe , nella 
reggia , nel circo , nel carcere , nella fa- 
miglia ; e dal cozzo di questi svariati inte- 
ressi faccia scaturire , intrecciare e svi- 
luppare un* azione tragica , la quale, per 
mezzo d’ un linguaggio naturale , passio- 
nato, vivo, spesso sublime eminentemente 
drammatico sempre , ci mova V anima 
dall’ intimo seno ; e come abbia saputo 
tanta vastità di materia aggruppare nei 
più belli effetti della tragedia senza 
tuttavia dilungarsi dai naturali termini 
dell’ arte: se tutto questo potrà sentire 
e farne ragione il lettore da’ miei versi j 
com’io feci da quelli dell’ autore ; io mi 
terrò a gran ventura l’aver fatto dono 
di questa versione al pubblico italiano. 

Il Traduttore. 

* 
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ATTO PRIMO 


il teatro rappresenta le Catacombe di Roma. Sul 
davanti della scena una tavola di pietra, e sopravi 
un gran libro aperto ed un teschio. In fondo dello 
fiaccole accese. 


SCENA PRIMA. 

Origene, assiso sur un banco di pietra. 

0 catacombe, o tempio, unico asilo, 

Dove può respirar liberamente 

L’uomo oppresso dal giogo empio di Roma! 

Di questa Roma che invecchiò nel fiele 
Delle discordie sue, che già lo spirto. 

Onde vivono i popoli, dai fianchi 
Lassi e infetti esalava .... 0 catacombe , 
Raddoppiate le tenebre, la pugna 
È cominciata, l’avvenir del mondo 
Tutto è raccolto in un pensiero, e incerta 
La vittoria non è. — Tiranni e schiavi, 

A piè dei grandi un popolo gravato 
Di funeree gramaglie e di catene, 

Pianto, follia, miseria, e fra tremila 
Iddìi non uno sol per la sventura! 

Ecco, o Roma, il tuo mondo, ecco il tuo cielo. 
— Ma il Dio nostro si leva, e spande il raggi» 
Del nume suo sulla famiglia umana. 

Egli che l’aura sepolcral fe’ viva 
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IL GLADIATORE 


Con la sua fiamma, Ei fé’ per gli occhi il sole, 
La libertà per l’anima. Sì, Cristo, 

Questo fraterno Cristo, che nascea 
Sovra la paglia d’un presepe, uscito 
Da le stirpi del volgo e nondimeno 
Figlio a l’Onnipotente. In nome suo 
Noi combattiamo un secolo di colpe. 

— Le prigioni dei martiri son piene, 

La mannaia crudel si spunta invano 
Raddoppiando i suoi colpi ; ahi ! qui si muore 
Da tutte parti. 0 Ciel, quando fia raso 
Dalla faccia del mondo il vitupero 
Che l’uom... che l’uomo sia signor dell’uomo? 
Quando? — Forse diman, forse a mill’anni ! 
L’albero sacro che dell’ombra sua 
Fa dolce ogni dolor, non avrà forse 
Da molto tempo dispiegati all’aura 
Tutti i suoi rami, e finalmente all’ombra 
Fecondatrice brillerà matura 
La libertà del mondo. 


SCENA II. 

Origene e un Neofito. 

Neof. Alcuni schiavi 

Cercan di voi. 

Or. Lor protettore io sono. 

Neof. Ve li conduce il Gladiator, che tanto 
De le vittorie sue parlar fé’ Roma, 

E n’era or lunge da tre lustri. 

Or. Incontro 

Lor moverò — Miseri schiavi ! Avranno 
Sempre un fratello in Origene — Ad essi 
Parlerò poi, la sconosciuta donna 
M’introduci frattanto. Alcun segreto 
Di confidarne avrà mestier, se viene 
Fra le tenebre nostre. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


SCENA III. 


Neodemia ed Origene. 

Necci (Il cor m i trema.) 

Or. Voi piangete, mia figlia? Oh no ! Lrf voce 
Del dolor giunge a noi, deboi che sia. 

Neod. E la vostra consola. 

® r - Il nostro Iddio 

Ci dona alcuna volta il suo linguaggio 

Neod. Una di vostre suore avria voluto 
Sola gittarsi a’ vostri piedi. 

Or. . , Ebbene, 

Clu la potrebbe rattener? 

Neod. _ La tema, 

E... ci perdoni Iddio... forse il rimorso 
Della nuova sua gioia. 

Or. Ella è?.... 

Neod. Cristiana. 

Or. Fatemi dunque voi la confidenza 
Di quella timorosa anima, ed io 
V’ascolterò. 

Neod. Indovinaste, o padre, 

La sua preghiera. Schiava nata, ignora 
Suo paese e parenti, e dove ch’ella 
Volgesse il pie’, sarebbe in sulla terra 
Una straniera, un’orfana, se Cristo 
Non l’avesse raccolta in sua famiglia 
Nella divina sua magion. Veruno 
Dei discepoli vostri il benefìcio 
Meglio di lei conosce, onde la Fede 
Dà nuova vita all’anima, la Fede, 

Questo d’amor tesoro immenso, questa 
Eredità, del povero. — Se molto 
Ella n’ha ricevuto, e di più molto 
E debitrice... è debitrice. 

Or- Or dunque ?... 
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Neod. Fino ad oggi il suo cor libero e puro 
Fu d’altri amor, ma... un giovane romano 
Che pur da lei diviso eternamente 
Parea pel grado della vita, il guardo 
Mite ed altero dechinò sul volto 
De la donzella. 

Or. Or come? 

Neod. Onor le fece 

E non oltraggio, rispettando in lei 
La sua gelosa dignità. Signore 
Di questa schiava, disposar la vuole, 

Ma... cristiano ei non è. 

Or. Sa di qual fede 

Sia la sua schiava ? 

Neod. Ei solo in Roma. 

Or. . . Ed ella 

Nel suo nuovo legame ai nostro culto 
Si rimarrà fedele? 

Neod. Oh l sempre, sempre. 

Or. Il vostro sguardo me ne fa sicuro. 

— Adunque riportatele, da parte 
D’un sacerdote del Signor, siccome 
Accoglier può senza periglio alcuno 
La sua fortuna. Ognor soccorritrice 
Nostra religione, anco severa 
Talvolta ell’è, ma inesorabil mai. 

Di casto amor Dio non s’irrita, e bene 
Conosce i) cjr chi lo creava. 

Neod. In forza 

D’un editto crudel su voi domani 
Piomberà lo sterminio; e se morire 
Dovrà chi è saldo nel novello culto, 

Ella viver potrà? Nel sen tremante 
Per questo amore addormentar la Fede? 

E da niuno costretta allontanarsi 
Da l’angoscia dei Santi? E l’onda sacra 
Del battesmo celar sotto i profani 
Veli dell’ imeneo ? Ferito il core 
Di rimorso n’avrà. 

Or. Fia nostra cura 
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Di calmarlo. Non è per ogni fronte 
La benda del martirio, ed è la sua 
Giovane ancora per cotal diadema. 

Ned io finor l’ottenni : quattro volte 
Sui mio corpo passarono i tormenti, 

E quattro volte vi stancàr le braccia 
I carnefici. Umil dunque si porti, 

E libera d’ invidia ; al suo consorte 
Porga esempio di vita; anco la vita 
Ha i suoi tormenti, e durano più lungo 
Che lo spazio d’un giorno. 

Neod. Ove all’eterna 

Dimora voi la precedeste, almeno 
Per lei pregate, nè da lei si storni 
L’occhio vostro giammai, che l’abbandoni 
i Sulla via del piacer. 

Or, Qual sia la strada 

Che le schiude il Signor, senza timore 
Yi ponga il pie’, chè l’amor mio la segue. 
— Mia figlia, andate in pace. 

Neod. (Oh l’ineffabile 

Pensiero! Oh Flaviano, esser felice 
E senza colpa !) 


SCENA IY. 

Origene, il Gladiatore e Schiavi. 

Or. (al Neofito ) Vengano gli schiavi. 

Gl. Questo è il palagio vostro? E tanto meglio 
Qui niuna pompa offenderà la luce 
Degli occhi nostri — Amici miei, restate 
Sotto quegli archi sepolcrali; è pieno 
Abbastanza il mio cor dell’ire vostre. 

Per tutti io sólo parlerò. Per Dio! 

Non sentii mai tanto bisogno al mondo 
Di versar tanta bile. 

Or. Oh! vi palliate. 
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(3?. S’io mento, che mi schiaccino gli Dei. 

Che vuoi? Questi miei sensi a un batter d’occhio 
Se ne volano in fiamma. Io tante volte 
Co’ leoni pugnai, che il rugghio loro 
Mi passò nella voce — Perdonate, 

Signor mio, perdonate. Il nome mio 
Esser noto vi dee; Negro mi chiamo, 

In Tracia naqui. Ma più bello e grande 
È il mio nome da schiavo: in Roma io sono 
« Il Gladiator. » 

Or. Fra noi vi sarà dato 

Un nome tal, che agli altri io preferisco, 

E innanzi a Dio più sacro. 

Gl. E qual? 

Or. Fratello. 

Gl. I cristiani si chiamano fratelli ? 

Dunque i cristiani... tutti schiavi anch’essi ! 

Or. No, fratello, quei ferri che l’orgoglio 
E il delitto inventò, caddero infranti 
Al grido della vittima divina. 

L’uomo schiavo dell’uomo ? Oh ciel 1 per quale 
Mostruoso ardimento 1 A Dio medesmo 
Schiavo l’uomo non è. Dio ch’equilibra 
.Il mondo ch’Ei creò, permise il male 
Perchè l’uom fosse libero. Cotanto 
Agli occhi suoi folgorò bello il dono 
Di questa libertà, sola per cui 
L’anima nostra s’avvicina a Dio. 

Gl. Ecco : questo è parlar ! Grande !... Mi piace 
Questa dottrina, io l’amo, e sento il petto 
Allargarmisi tutto, e le vitali 
Aure bere a torrenti. — Grazie, o padre, 

Del beneficio... sdebitarmi io voglio... 

Sì, sì, fratello. Il mio ritorno in Roma 
S’ignora tuttavia. Non sono usato 
D’aggiornare i perigli. Ho degli amici 
Stanchi ornai di servir. Tutti han giurato 
Far la vendetta dei patiti oltraggi. 

I nostri ferri deporremo insieme 
Sulla tomba di Roma. Eguali tutti, 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


13 


Oppressi tutti, equipariam le fronti 
Al taglio della scure. 0 tu, non sai 
Che scannar vi si dehbe al novo giorno? 

Che voi notar nel proprio sangue ai pari 
Di noi veder si vuole, e come noi 
Dar giocondo spettacolo all’arena? 

Divulgato è l’editto. 

Or. io non l’ignoro. 

Gl. Dell’odio tuo n’aiuta. Alla congiura 
Il tuo consiglio, il tuo gran nome, il braccio 
De’ tuoi cristiani ci sarà sostegno. 

Noi pronti siamo. 

Schiavi E pronti tutti. 

Or. Altr’arme 

Abbiamo noi, che più sicuro all’alma 
Danno il trionfo. 

Gl. . E son? 

Or. Preghiera e pianto. 

Gl. Non lì conosco. A vendicar gli antichi 
Nostri dolori non ci basta il sangue, 

E tu m’offri le lagrime? 

Or. Ah ! se d’uopo 

Vi fia di sangue, o voi da un pie’ di bronzo 
Schiacciati al suolo, rimirate il sangue 
D’un Dio, che gronda dalla croce. 

Gl. Ei faccia 

Nostre vendette, e ad adorarlo io volo. 

Or. Fratei, qual uomo questo Nume adori 
Ogni vendetta obblia. 

Gl. Che parli! E tanti 

Orribili tormenti? 

Or. Essi che fanno 

A chi li guarda con sicura fronte? 

Gl. Ahi ma tu dunque non m’intendi, o prete. 
Uno schiavo son io: privo di tutto, 

Di famiglia, di patria, umiliato, 

Proscritto, errante, e via più vii d’un cane 
Legato alla catena, il qual costretto 
In angolo remoto il pasto morde, 

E lo scudiscio che lo batte, e invano 
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Ringhiando esala il suo furor. L’impronta 
M’ han dell’ infamia sugellata in fronte , 

Non alle braccia, o al piè, qui, sulla fronte. 
Perchè lo stigma del padrone agli occhi 
Di tutto il mondo in me facesse abbietto 
L’essere umano quanto puossi. Oh quale 
Tesoro d’odi accumulato in seno! 

Oh quai grida anelanti alla vendetta! 

Il mio destin, l’anfiteatro, Roma 
Io maledico eternamente; e insulto, 

Battendo il piè, questa madrigna terra} 
Terra che nutre l’oppressor col sangue 
Deli’ oppresso ; infeconda, orrida terra 
Che germinò le mie catene. Insulto, 

E maledico il Sol, che in ogni riva 
Spande la luce sua per far più truce 
L’etera del servaggio. Ai nostri Numi, 

Altri tiranni ch’io neppur conosco, 

Offro la sfida d’impossibil pugna, 

Stupido Atleta, e vanamente all' aura 
Sperdo il tesoro dei furori miei. 

Mi travia la vendetta, ardo, il sudore 
Per le membra mi corre, ambe le braccia 
Apro, e distendo nel desio feroce 
Di schiacciar... l’universo. 

Or. E che patito 

Avrai tu dunque , che dal cor ti sorga 
Sì terribile voto? 

Gl. Udirlo vuoi, 

Sacerdote di Cristo, udir lo vuoi? 

Ecco, m’ascolta — Quindici anni or sor.o, 
Fausta mi proteggea, Fausta già presso 
Ad esser detta imperatrice. Madre 
Ella non era, e d’ esser madre ognora 
Si dislruggea nel cor, quindi coloro 
Cui noto è l’avvenir, continuamente 
Interrogava, e circondata il fianco 
Di maliarde e d’indovini, ai Numi 
Degni olocausti delle furie offriva. 

La mia sposa a quel tempo — una Gallese 
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Ètoi crini inondi — palpitarsi in grembo 
Seatia \a prima prole... ahi! rivelato 
Non l’avesse giammai ... La mia speranza ! 
Pegno d’ardente, d’ immortale amore! 

Chè di gelosa invidia arse Faustina 
E guardò bieco la mia donna. Un giorno, 

Mentr’ io sognava l’avvepir beato, 

Esce dal fondo del palagio un grido 
Fùnebre, spaventevole... Non m’era 
Sconosciuta la voce ... io fremo e corro . . . 

Ahi qual orrori Sovra un letto di ferro 
Pallida, ignuda ... la compagna mia ; 

Ritta ai suo fianco, ed un pugnale in mano 
La emònide dicea: « Fausta, e tu pure 
Madre sarai; ma perchè forza acquisti 
Il mistero internai, m’è di bisogno 
Un fanciullo non nato, e che sia tratto 
Innanzi tempo dal materno fianco. 

Questo fanciul che l’arte mia richiede 
Pei filtri suoi, dell’anima una parte 
Al figlio tuo darà. Vivranno entrambi, 

O congiunti o divisi, un tempo eguale. » 

— Con un ruggito che intronò gli abissi 
Ruppi i detti a l’infame. Il suo pugnale, 

Ma non l’empia, tremò. — « Che veggio! un uomo! » 
Grida Faustina. — « È suo marito » — « Ei dunque' 
A rimpetto di noi sia spettatore ». 

— Con quei ceppi di ferro, onde costrette 
Sanguinan l’ossa, allor ben dieci sgherri 
Di Nubia mi legàr, strinsero al piede 
D’una colonna; che da me sforzata 

Sul mio corpo crollò... Ma non si franse 
La mia catena, e... si compie il delitto. 

Il seno della vittima squarciarsi 
Vidi sotto al coltello. Un lungo grido 
Materno fu l’ultimo addio ! ! Non cadde, 

Non cadde il Cielo, e tu di Dio mi parli? 

Or. Ma il tuo bambino?... 

Gl. Non avea più madre. 

Il disprezzo di Fausta al genitore 
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Lasciò la vita. Sor venia la notte, 

E una fiaccola in mano io novamente 
Ricalcai Torme del palagio infame; 

E v’appiccai le fiamme, e fra i rottami 
Per tenebrose vie la mia figliuola 
Ne trafugai lontano... Io la salvai 
Nel deserto, in Egitto. — Ecco, ho taciuto 
La metà di mie pene, e pur nuli’ altro 
Mi resta a dire. Or tu sai ben chi siamo, 

E ben conosci le mortali offese 
Che gli uomini m’han fatto. Or non è giusto 
Ch’io li volessi esterminar? Non deggio 
Su loro . . ? 

Or. A loro perdonar tu devi. 

È la clemenza un Ciel donato a noi 
Dal nostro cor. L’Olimpo fulminava, 

Il Calvario perdona. E Dio morire 
Volle sopra una croce, onde più d’alto 
Stender potesse alla Pietà le braccia. 

Gl. Perdonar loro I — Io perdonar ? — Follia. 

Or. Con simili parole ognor comincia 
L’opera della Fede. 

SCENA V. 

Neofito e detti. 

Neof. Separarvi 

Conviene. Abbiam veduto dai littori 
Quest’ombra violar che ne protegge, 

Penetrar queste tombe; esecutori 
Senza dubbio d’un ordine funesto, 

Poiché nomàr V imperatrice. 

Gl. Oh Numi! 

Faustina? 

Or. Or vieni ; ogni timor bandisci. 

Molti qui son recessi occulti, e noti 
A me soltanto. 

Gl. Io resto. 

(Egli si ritira dietro una colonna). 
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SCENA VI. 

Fausta, Albino, littori. 

Fau. Adunque il vero 

Mi dicesti, o tribun? La mia nemica... 

La mia rivai ... 

Alò. Qui venne. 

Fau. Ma cristiana 

Pur Neodemia non è . . . Che non t’ inganni ? 

Alb. Ingannar non si può chi tutta ha posta 
L’anima in voi servir. Ma coL lavore 
Di questi tenebrosi avvolgimenti 
Ella involossi ad ogni sguardo. 

Fau. E tu 

Vendicata non m’hai? Tu non previeni 
L’imeneo che m’offende? Uno di loro, 

Dee morir. Troppo, troppo indugi, Albino, 

La mia vendetta. Io diverrò fra poco 
Favola dell’impero. I voti miei 
Tutta Roma conobbe; il grado, il nome 
Dimenticai per Flaviano, io madre... 

Io di Cesare madre ! — Ei si fan gioco 
Del mio furor ; non vedono gli stolti 
Nelle lagrime mie la morte loro? 

L’insensato amor loro una bevanda 
Porge a me di veleno, ad essi io rendo 
L’amaro nappo. Uditi siam. 

Alb. No. 

Fau. Guarda. 

Non vedi un uom laggiù? 

Alb. Littor, si prenda. 


H Gladiatore 
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SCENA VII. 

Gladiatore e detti. 

Gl. Verso la vostra imperatrice io, solo, 

M’ avanzerò.. — (Nell 1 intimo del core , 

Odio mio, ti contieni inlìn che giunto 
Sia ristante propizio). Io sono... io sono. 

Fau. Ti riconobbi io già. 

Gl. Fausta! Ah la colpa 

Fa vegliar la memoria. Oh quanto sangue 
Ti fu d’ uopo, a vergar la storia mia ! 

Sovra il mio core e sulle mie catene 

Tutto si riversò : mira, passati 

Son quindici anni, e vi rosseggia ancora. 

Fau. Schiavo, il cui sdegno non curar m’ è bello, 
Che testi de la figlia? 

Gl. E tu che testi 

Della sua madre? Che ne testi? 

Fau. — Or via, 

Qualche torto ebbi pur. La maliarda 
Mi comandava, obbediente io fui. 

Gl. Obbedir tu, Faustina! 

Fau. Oh ! sì, fu atroce. 

Gl. Ti par, non è così? 

Fau. Dopo quel giorno 

Tutto invan mi riesce. Esser ben lieto 
Puoi tu frattanto, che nel cor mi pare 
D’ esser quasi pentita. E menzognero 
L’oracolo non fu:... madre son io, 

E di tre lustri è la mia prole altera, 

Ma ... fu svenato il padre, e la rivolta . . . 

Gl. Ah ! benché schiavo io sia, pur non invano 
Ti maledissi. 

Fau. Or basta. 

Gl. Abbandonato 

Dagli uomini all’angoscia, nondimeno 
Qualche poter... 


Digitized by Googl 


atto primo 


19 


Fau. Quel che gli Dei ti danno. 

Gl. Potrei credere in essi, e offerir loro 
Come primo olocasuto ... 

Fau. Oggi mi parla 

Della tua figlia; a me ne sei tu pegno. 

Sai tu sotto qual astro ella sia nata? 

Sai che un sol fato ha Cesare con lei? 

Che sulla figlia tua piegato il guardo 
L’hanno assegnata a Cesare sorella 
Gli stessi Dei? 

Gl. Fraternità divina ! 

Cesare vive, ed ella vive !... Intanto 
Perduta io l’ho. 

Fau. ( spaventata ) Perduta l’hai? 

Gl. - . • Rapita . . . 

Fau. Ella resa ti fia. 

Gl. Figlia! . . . mia figlia . . . 

Stretta nelle mie braccia, io me l’avea 
Lunge lunge recata in sulle rive 
Del Nilo; e là fuor d’ogni sguardo umano 
Ben celata l’avea. L’addormentava 
Sul mio seno la notte, e all’alba uscia 
Procacciandomi il vitto. Il Sol caduto, 

Nella beata mia spelonca un giorno 
Io rientrava . . . Ogn’ angolo frugai ... 

Era deserto... Me l’avean rapita. 

Da te lontano, il primo duol fu quello. 

Fau. Ma niun indizio mai? . . . 

Gl. Per lungo tempo 

I sacerdoti sospettai d’Osiri 
Ch’hanno stanza in Egitto, e seguitai 
Tutte le tracce lor; ma finalmente 
Dopo tre lustri di vano furore 
Mi caddero le braccia e disperai. 

Fau. Tu non l’hai ben cercata. — Odimi, schiavo; 
Non ti prese terror dell’ira mia, 

Così ponendo in rio periglio i giorni 
Del tuo, del nostro imperador? 

Gl. Che imporla i 

L’imperatore all’amor mio? 
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Fau. Pon mente: 

L’hai tu perduta, e ritrovarla agogni 
Senz’ alcun dubbio. 

Gl. Oh! se l’agogno! 

Fau. Ebbene, 

Parti, rivarca il mar, prendi quant’oro 
Ti par bisogno, i miei littori, e quattro 
De’ miei vascelli . . . Ma, trovata, e come 
Riconoscerla puoi? 

Gl. Dal dì, che in prima 

Vide la luce, ha su la spalla un segno . . . 
Segno del ferro che rompea le viscere 
Della madre morente. 

Fau. Io lo ricordo, 

Chò ne repressi il correre del sangue. 

Gl. Tu stessa ? 

Fau. Basta, basta; abbiano fine 

Questi lamenti tuoi. D’odio immortale 
Noi dovremmo abborrirci, e ne congiunge 
Questo legame della prole. Adunque 
A te la figlia io renderò; del braccio 
Tu, se gli fia mestier, Cesare servi, 

E libero sarai. 

Gl. Libero ! 

Fau. E ricco, 

E grande, in Roma o dove più ti piaccia. 

Gl. Tornerò dunque come gli altri, un uomo? 

Fau. E avrai titoli, e beni. 

Gl. E schiavi ancora 

Per infrangerne i ceppi ! ! ! 

Fau. Alla partenza 

Ora t’appresta, ed a servirci. Appoggio 
Dal proconsolo d’ Africa t’avrai. 

Templi e palagi attentamente esplora . . . 
Ma pria mestier dell’opra tua mi fia 
Per un sol giorno. 

Gl. Così presto? Imponi. 

Fau. Devi di Flav'iano occultamente 
Penetrar la magione. Io dei giardini 
Serbo meco la chiave; esser condotto 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO 


21 


Puoi da scorta fedel. Volle il destino 
Ravvicinarne per siffatto modo, 

Ma qui non venni in traccia tua. 

Gl. Disponi. 

Del ferro mio eontra colui. Giurai 
Da gran tempo odio e morte ad ogni capo 
Che su gli altri si leva. Or vuoi vendetta 
Di Flav'ian? 

Fan. No. .. Seguimi. 

Gl. Ti seguo 

(Aspettando dal Cielo il fausto giorno 
Ch’io faccia sul tuo capo empio... vendetta) 
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ATTO SECONDO 


Il teatro rappresenta dei vasti giardini sulla riva del 
Tevere. Statue di marmo pario, e le più rare piatite 
d’Oriente li adornano. Sotto l’ombra, a sinistra de- 
gli spettatori, si levano dei letti di bronzo e di 
madreperla, intarsiati d’oro e di tartaruga. Una 
tavola di lapis -lazulo, sostenuta da Sfingi d’avorio, 
è coperta di frutti, fiori, e di coppe preziose. Sei 
giovani schiave portanti urne d’ alabastro, e d’ ar- 
gento indorato, servono i convitati. 


SCENA PRIMA 

Flaviàno, Ottavio, Lucio, altri amici. 

Ott. Che dai venti del polo i tuoi giardini 
Preservino gli Dei! Portano il vanto 
Su i giardini d’Agenore per l’ombra 
Che vi si gode. Datemi dei fiori. 
Quant’amo i fiori! Dispogliar ne deve 
I tuoi vasi di porfido quest’ oggi 
Deifira per noi. 

FI. Guardati, Ottavio, 

Che la rosa talor chiude il veleno. 

Ott. Io noi conosco; e il nappo mio si cinge 
Di maggior voluttà, quando gli cede 
Flora le sue corone. Il suono acerbo 
Delle stoiche sentenze or non ascolto; 

Io bevo a Flora. 

Lue. A tutti i Numi io bevo. 
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FI. A1V Eumenide pur ? 

Lue. Che mi si ritiene. 

Se l’Eumenide è bella? 

FI. E non la temi? 

Lue. Punto ; e foss’ anco a la magion dei morti. 
Basta la tazza mia perchè v’affoghi 
Tutti i rimorsi. 

Ott. Io bevo a’ miei corsieri. 

Fuggono le grandezze, e forse io nutro 
Ne le mie stalle un console romano, 

Se un altro Caio . . . 

FI. Di sì reo presagio 

Il nostro giovinetto imperatore 
Smentisce ogni terror. La sua virtude... 

Ott. Un effìmero regno ha la virtude. 

Lue. Costui Cesare adora. 

Ott. Alle ginocchia. 

Della sua madre. 

FI. Ottavio ! 

Ott. Ognor discreto. 

FI. Di grazia, amici . . . 

Ott. Or ne farai saputi 

- Del promesso segreto? 

FI. E non v’ accade 

D’ indovinarlo? 

Lue. Il tuo silenzio è lungo, 

Troppo lungo... Rispondi; e’ saria questo 
Un enigma, un mistero? 

Ott. E quando mai 

Fra così dense tenebre s’ascose 
L’ antica sfinge ? 

Lue. Nè la Sfinge a’ suoi 

Visitator che le chiedeano il vero, 

Togliea coi vin là mente. 

Ott. Or ne l’apprendi, 

Flaviano, su via ; la tua parola . . . 

FI. Ve la diedi e l’attengo: Oggi raccolti 
Qui siete a celebrar... 

Tutti Che!! 

FI. 


L’ imeneo. 
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Lue. Di chi? ( ironicamente ). 

FI. Di Flaviano (con la freddezza della 

Ott. — Veramente? certezza )j 

(Tutti lo guardano meravigliati e si tirano in - 
Lue. Si fa gioco di noi. dietro). 

FI. Non mi fo gioco. 

Ott. Qual imprudente femmina oserebbe 
Stringer tua mano? 

Lue. Un altro enigma. , 

Ott. E forse 

Quell’Aglae di Falera? Andrai travolto 
Nella tempesta de’ suoi brevi amori, 

Ma di ricchi spettacoli tre volte 
Fc’ dono a Roma. Senza fine è grando 
La sua fortuna, ed è la stirpe illustre. 

Possiede a Capri, se non mente il grido, 
Sontuoso palagio. 

FI. È un’altra. , 

Lue. E Stella, 

Ci metto il capo. La sorprende il sonno 
Sovra letto di porpora, raggiante 
Di madreperla e d’oro. I bagni suoi 
Son di purissim’ ambra, e l’or dei veli 
E delle sue corone, ai par del nome. 

Sembra venuto da le stelle. 

FI. r Eppure 

Stella non è. 


Ott. Più veramente io credo 

Sia la bionda Epicari, ella che crebbe 
Dieci tanti la dote per lo scambio 
Di non pochi mariti. 

Lue. Erri : lo tiene 

Fra le pastoie sue — Giulia. 

Ott. Fia vero! 

L’ imperatrice? 

FI. (con isdegnó). No — Fra le mie schiave 
Una ve n’ha, che libera fra poco 
Farò, dinanzi a tutti voi. 

Tutti Che dici ! 

FI. Amor che vien di lei, virtute insegna. 
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Alla suprema sua bellezza offersi, 

Donai tutto il mio cor. Libero io sono 
Sol da quel giorno che l’amai. Giù. piena 
D’ un’ altra fiamma, l’anima fu doma 
Sotto il giogo dei sensi. A quella spiaggia, 
Dove Marone dipingea l’Eliso, 

Mi traeva Partenope che tutta 
Di rugiada brillante in sul mattino 
M’ inebbriava degl’incanti suoi, 

Mentre Tibullo m’apprendeva il tenero 
Sospirar degli amanti. Ignaro in quella 
D’amar secondo mi chiedesse il core, 

Io seguia su quell’onde il falso lume 
D’ una bellezza rea, tutto in balìa 
De’ miei pensier. Non tanti Numi ha Roma r 
Quanti il mio petto allor nutriva amori. 

Ma il mio fato cangiò quando l’amore 
Me svelava a me stesso. Or non furore 
Di fallaci desir, non più l’ inganno 
Di gioie, a cui seguace è il pentimento, 

Di gioie che son lampi a far più nera 
La tènebra del vizio. Amor più vero, 

Amor più bello de la gloria è questo, 

E fù Neodemia che ’l mio cor n’accese. 
Quella fronte purissima, a cui velo 
Fa col pudor malinconia, mi brilla 
Come una stella a tutti gli altri ignota. 

È la Dea Vesta tutelar, venuta 
Nelle mie soglie. 

Off. È Nazzaren costui? 

Lue. Non è, non è fuor ch’un amante. 

FI. E voi 

Testimoni sarete or ch’io di schiava 
La farò donna. E non le siate avari 
D’un’amica indulgenza. 

Qtt. Amici, e voi 

La conoscete ? 

Lue . Io no. 
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SCENA II. 

I precedenti e Neodemia, vestita di bianco , e se - 
guita da dodici schiave di Giorgia coronate di 
rosa. 

FI. ( conducendola innanzi la scena). Neodemia.... 

Tutti Com’ò bella I 

FI. ... avanzate. Oggi la festa 

Senza voi non sarebbe, e quind’innanzi 
Più durature ne saran le gioie, 

Vostra mercè. 

Neod. Signor ! 

FI. La miglior parte 

De’ miei non molti amici. 

Ott. Insiem legati 

Siam noi per sacri giuri. 

FI. Oh! sacri invero. 

Lue. Come quei che si fanno ai vostri piedi. 

Fra noi si stringe l’amicizia al pari 
Di sacramento. 

Neod. L’amicizia, io credo, 

Stringe meglio l’amore, oh ! sì, lo credo, 

Sicura oggi ne sono. 

FI. E Flav'iano 

Non smentirà giammai quant’ella dice 
Con sì giuste parole. 

Lue. E tu... felice 

Veramente sei tu. 

FI. Neodemia, il vostro 

Signor può farvi una preghiera? 

Neod. Ascolto. 

FI. Vedervi ei brama innanzi a lui prostrata. 

Per comandar domani oggi obbedite. 

( Neodemia se gli pone avanti in ginocchio). 
Ramo sacro così ne’ miei giardini 
Del Tevere non è che possa farti 
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Libera, come libera ti rende 
Una nobile spada. 

{Le tocca la fronte con la punta della spada). 
Alza la fronte, 

Chè di ria schiavitù scosso è l’oltraggio. 

Ornai libera sei. 

Neod. La vostra mano 

Io benedico. 

Ott. S’inchinava ancella, 

E si levò regina. 

FI. Or voi potreste 

Fuggir da me, se vi talenta; ceppi 
Nè signor non avete. 

Neod. E lo pensate 

Voi... Flaviano? 

FI. Io no: perdo una schiava 

E mi trovo una sposa. 

Lue. Amico, e Roma 

Invidierà quest’imeneo. 

Ott. {basso a Flaviano). Più molto 
La imperatrice. 

FI. .. .. .. Tutta Roma adunque, 

Prego, invitate ai mio gioir. 

Neod. V’aspetto 

Domani all’ara... ai tempio... 

FI. Di Giunone. 

Ott. Se l’occhio nostro sopra voi si gira, 

Ben pochi incensi avrà la Dea. 

Neod. L’incenso 

Di questo cor ben altri numi avranno. 

Tutti II nostro addio ricevi. 

Neod. Amici, addio. 

SCENA III. 

Flaviano, Neodemla , Schiave. 

Neod. Mio Flaviano, mi tremava il core, 

Quando io l’ara nomai. 
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FI. La mia fanciulla ! ! 

Neod. Chè mi parea di bestemmiar. 

FI. Che monta 

Che del nostro imeneo l’ara si chiami 
0 in un modo o nell’altro? 

Neod. Ah! non lo dite. 

Voi seguirò domani ; al vostro giorno 
Voi seguirete... la fedele amica 
Nella chiesa cristiana. 

FI. Il piacer vostro 

Sarà compiuto. 

Neod. Il vostro giuramento. 

Origene verrà, del suo legame 
Saremo uniti santamente allora. 

FI. L’Olimpo immenso ai nostri vecchi Numi 
Un nuovo Nume aggiungerà. 

Neod. Voi sempre 

M’ affliggete così ! 

FI. Perdono! 

Neod. E in questi 

Sì bei momenti ! E voi... d’amar credete ? 
Non io così: sposa cristiana, e sempre 
Soggetta al mio signor, vo’ che il suo bene 
L’anima sia della mia vita ; io voglio 
Che il guardo suo, pur seguitando il corso 
Degli occhi miei, del nostro Ciel s’accorga. 
Sì, Flaviano, amico mio, lo voglio. 

lì. Oh l’amorosa mia! la mia sorella! 

La mia sposa adorata! — Or mi rispondi: 

In quel tempio d’Egitto, ov’io ti vidi 
La prima volta, là dove d’Osiri 
Cessero i sacerdoti all’amor mio 
Questo tesoro, all’alma mia più sacro 
Del Nume lor, come adorar potevi 
La immago tu del Nazzaren nascente? 

Neod. Io non so bene in qual età m’accolse 
D’Osiri il tempio a guardia sua, nè quando 
Fra i cori suoi m’annoverasse. In cima 
Di cento gradi io riguardava i cieli, 
Preparava gii incensi, e le ghirlande 
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Intrecciando veniva; era mia cura 

Il candor delle offerte, e dolci e pure 

Quelle nostre fatiche erano al pari 

Che la luce del giorno; e tuttavia 

Quel tempio... amarlo io non potea; quel tempio 

Era mia patria, io vi sentia l’esiglio. 

Niun di que’ Numi che colà s’adorano, 

Io non sapea pregar. Sommessa e fioca 
Si mescolava la mia voce agl’inni 
Benedetti colà; quelli cessati, 

Io piangea lungamente. — Alftn s’accorse 
Di quel mio pianto un venerando veglio, 
Schiavo al pari di me; per man mi prese 
Benignamente, e si mi disse : « Oh ! trista 
Voi siete, ed io noi son! Voi giovinetta, 

Ed io sì vecchio ! Oh mia fanciulla, io guida 
Mi vi farò per una santa via, 

Che potrete seguir, quando vi piaccia, 

Anche in questo recinto. « Amai quel vecchio, 
Lo chiamai padre mio, venni ascoltando 
Sua dolce voce... Ei m’insegnò le leggi 
Del figliuol di Maria, poscia m’asperse 
Della battesimale onda la fronte, 

Fui cristiana com’egli, e piò non piansi. 

— Tutto ti dissi, Fla viano. 

FI. Ah ! cela, 

Cela questo terribile segreto, 

Fanciulla mia. 

Neod. Lo ti promisi, e basta. 

FI. Di Cristo il nome ti saria mortale, 

E la tua morte è morte mia. S’appressa 
L’ora che a sè l’imperator m’aspetta 
Per alto affar. 

Neod. Tu presto riedi? 

FI. Io riedo 

Fra poco a’ piedf tuoi. 

Neod. Quando mi lascia 

Flav'iano, con lui par che s’involi 
La mia felicità... Ma tu perdona 
Questa mia debolezza. Addio! 
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SCENA IV. 
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Neodemia e le sue schiave. 


Neod. Felina, 

Felice io sono... e perchè dunque io tremo, 

E nell’intimo cor tutta agitarsi 
L’anima sento? — 0 mie fide compagne, 

Vi ritraete nel palagio. {Le schiave si ritirano). 

Io provo 

Un bisogno di star sola con solo 
L’angelo mio. Che l’ali egli distenda 
Sulla mia fronte a custodirla... Oh! voglio 
Legger con lui su questo santo libro. 

{Prende le tavolette e legge). 

Questa è la legge del Signor, la legge 
D’una novella età. Chinate i rami, 

Fate l’ombre più dense, almi giardini 
Di Flaviano, e sia pace e silenzio 
D’intorno a’ passi miei... Questa è la legge 
Del Salvator. {Si dilegua tra i boschetti). 


SCENA V. 


Faustina e il Gladiatore . 

(Durante i due ultimi versi di Neodemia sono entrali nel fondo 
dei giardini senza essere veduti da lei). 

Fan. {avanzandosi e tenendo io sguardo appresso 
Neodemia). Non m’ingannar; la vidi 
Con gli occhi miei. La giovinetta è bella; 
Pertanto io ben pensai... Non son crudele. 

Gl. Voi ? I 
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Fau. Flaviano io vo’ scampar dall’onta. 

Da Gordiano intanto è ritenuto 

Per opra mia. Meco ho dei fogli... Io bramo 

Con la clemenza far che l’infelice... 

La mia deboi rivale apra gli sguardi 
Sulla propria follia.... Se la mia prova 
Tornasse invano, ecco il pugnai, ferisci 
Quando negli occhi miei leggi la morte. 

Gl. T’obbedirò. 

Fau. Sta ben — Quanta innocenza 

Le brilla in fronte ! 


SCENA vi. 

Neodemia e i precedenti. 

Neod. (che rientra pur leggendo) Il Signore è venuto. 
Fau. Fanciulla... 

Neod. Ah ! fu la mia preghiera udita. 

Mio Dio, vergogna avrei di te? Perdona. 

— Signora, io son Neodemia, e voi chi siete? 
Fau. Un’amica finor non conosciuta; 

Ma sull’anima mia! ben mi conosce 
Lo sposo vostro. 

Neod. Chi diceste? Ancora 

Non è mio sposo Flav'ian ; sarallo 
Al novo giorno. 

Fau. (Fia domani!) — Al vostro 

Giovine amante io dirò dunque. 

Neod. Ah ! mio 

Signor ditei piuttosto. 

Fau . Or questo nome 

Obbl'iate per sempre ; è tristo a voi 
Nel ricordar . . . 

Neod. Delle memorie mie 

Niuna ve n 1 ha eh’ umiliar mi possa. 

Fau. Ben felice voi siete. 

Neod. Oh Dio! Felice I 
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Fau. Solo in udirvi si comprende. Giovane 
Tanto, e bella così! Venite; io v’amo. 

Neod. Voi m’amereste? Voi? 

Fau. Sì, veramente. 

Io non so ; ma l’amor che qui si porta 
A Flav'iano, sulla sua diletta 
Tutto ridonda — (Periglioso onore 
Al tuo giovine capo). 

Neod. Amato al certo 

È Flav'iano in Roma, e me che sono 
L’unica gioia sua, forse ameranno 
Per questo. 

Fau. Oh! sì... l’unica gioia... sua. 

Chi la sarebbe fuor di voi? Si dice, 

Ch’ ei v’ antepone a la più nobil donna 
Che in Roma sia... Si dice... Ed ora è tardi 
Ch’io vel ripeta, poi eh’ a’ vostri piedi 
Ei senza dubbio se n’è dato il vanto. 

Neod. No, no, signora ; ed io, quando un tal core 
Si dona a me, come curar potrei 
Di ciò eh’ esso abbandona? 

Fau. 0 mia fanciulla 1 

Voi non siete gelosa, il veggo io bene. 

Neod. Io gelosa ! di lui ! 

Fau. (Quanto trionfo 

In quello sguardo !) Eh ! chi potrebbe mai 
Con un sol motto assoggettarsi il core 
Più ribelle ed amor, fuori che voi 
Sì giovane, e sì... bella? — Amica mia, 

In sedici anni siete entrata ancora? 

Neod... In sedici anni. 

Fau. Oh bella età eh’ è questa! 

Oh l’adorata giovinezza! I Numi 
Non han dono miglior per una sposa.... 
Promessa! Il vostro glorioso imene 
Occupa il mio pensiero. Io tutto giorno 
Ne parlo, e sogno tutta notte. In Roma 
Ammirata voi siete; in Roma ancora 
Voi biasimata, invidiata, e . . . pianta. 

Neod. Chi mi piange? 
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Fan. Voi stessa. 

Neod. Io? 

Fau. Sì, voi stessa 

Compiangervi dovete. Ed io, più guardo 
Questa fronte serena, e queste labbra 
Di rosa, e gli occhi, e l’abbondanti chiome... 
Bellissima fanciulla, e più nel chiuso 
Del cor mi strazia... una pietà profonda. 

Flaviano ò volubile, e voi siete 
Così tenera voi ! — Può Flaviano 
Dopo offerto l’incenso, a terra infranto 
Mandar l’ idolo suo. 

Neod. - Questo linguaggio... 

Fau. Del dolor non ha fatto esperienza 
Il tuo giovine cor; ma fia mestieri 
Ch’ e’ si prepari a la novella festa 
Ponderando con me tutto il valore 
Della conquista sua. Quel Flaviano 
Conosco io ben, tu noi conosci ancora. 

Lo sposi or tu... guidar tuoi passi io voglio. 
Innanzi come sei, presso a la meta 
Dei cari sogni tuoi, tu non sospetti 
Dell’incostanza sua, tu cui da ieri 
Par ch’ei donasse il cor, tu che non puoi 
Renderlo altero... de la fiamma tna. 

(< con i spregio svelato.) 
Neod. Ah ! quest’ umile fiamma ei la tien cara, 
Geloso ei n’ è me disposando allora 
Che di tant’ alto scegliere potea. 

Fau. Questi legami dell’imene in Roma 
Son leggeri con noi, son talor nulli 
Con le figlie del popolo, e tu credi, 

Povera schiava, che sarai sua donna? 

Neod. Oh ciel! S’io me io credo!... Ah! questo è 

un colpo 

Di pugnale al mio cor. 

Fau. (Fia preparato 

A un altro cor, s’ ei mi resiste) — Or via, 

Su, coraggio, mia povera fanciulla. 

Da la gioia al dolor troppo si passa 

Il Gladiatore 
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Rapidamente all’età vostra. Occulta 
Volea tenerti quest’insidia, a cui 
Flavìano ti trae, ma... 

Neod. La difesa 

Di Flaviano io prendo, e dell’ immenso 
Generoso amor suo. 

Fau. Di ciò che in lui 

Ti fa vedere amor. 

Neod. Dei giuramenti... ^ 

Fau. Ch’ a mill’ altre e’ facea. 

Neod. Voi... non potete 

Saperli voi! tutti i beati sogni 
DeU’amor nostro; Incatenata a queste 
Grandezze vostre, che mi sono ignote, 

Voi saper non potete il pregio vero 
Di quest’amore, onde rinfiamma un guardo 
Degli occhi miei, di quest’ amor si puro 
Ch’ è diventato un’ estasi di cielo, 

Rapimento ineffabile! Divina 

Felicità che nel silenzio unisce 

Due cuori umani e un angelo ne forma. 

Ah! la sua gioia ò al mio delirio eguale, 

Se voi poteste leggere col guardo 
In quel petto adorato. 

Fau. — Ei che conosce 

Tanto l’arte d’amor, dunque assai t’ama? 

Neod. Assai. 

Fau. Dunqu’ egli d’ un medesmo ardore 

Amar può due rivali. È ver che i Numi 
L’han tra lor fatte diseguali assai. 

Neod. Che dite mai? 

Fau. Nulla... Io dicea che questo 

Sposo fedele... Oh! a te che monta?... Il core 
Tu geloso non hai. 

Neod. No, no, ma fremo, 

Ma tremo, e... piango. (0 Gesù mio, perdona.) 

Fau. Addio, ti lascio, eh’ a quest’ora io deggio... 

Neod. No, per pietà, questo segreto?... 

Fau. 11 vuoi? 

Tu mi vi sforzi, tu medesma. Istrutta 
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De’ suoi duplici amori è Roma intera. 

Questa lettera leggi, e poi, rispondi. 

Vedi, ò scritta da ieri — E di sua mano? 

Neod. (dopo aver letto il piccolo papiro , che le 

cade di mano.) 

Flaviano! Oh sciagura!! Ah! la tua sposa 
Ingannavi così? — Tu! 

Fan. Non è sacra 

Niuna promessa agli occhi suoi. 

Neod. Perduta 

Dunque son io? 

Fan. No. 

Neod. Disperata! 0 Dio, 

Che far? 

Fau. Fuggire ad ogni costo; è d’uopo 

La tua fronte salvar dalla vergogna 
Del disprezzo. 

Neod. Fuggir !... 

Fau. Devi da Roma, 

Vieni. 

Neod. Fuggire ! 

Fau. Ad ogni costo. Io sono 

Potente assai. Neodemia, e tua verace, 

Unica amica. 

Neod. Ah! voi terror mi fate. 

Fau. Le braccia mie ti sono aperte. Il core 
Agevolmente impietosisce ai mali 
Ch’esso un tempo soffrì. Fuggi da Roma. 

Neod. Ah! Flaviano!... 

Fau. Al giogo suo t’ invola. 

È a te mortai quest’ aere , ad ogni passo 
Ti pub stringere un laccio, ad ogni passo 
Un baratro ingoiarti. È da per tutto 
La tua rivale... Ah! tu nulla comprendi? 

La tua rivale... 

Neod. Ignote a me fur sempre 

Del delitto le vie. 

Fau. Vittima sei 

Tu, necessaria vittima , all’orgoglio 
De l’alta donna offesa. È d’uopo, è d’uopo, 
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E tu soccomberai. Stolida! eppure 
Io t’apro ancor le braccia. 

Neod. Ora pietosa, 

Or minacciante, voi che siete scudo 
All’ innocenza mia, voi che parlate 
Pur di clemenza dandomi la morte, 

Ma chi siete voi dunque? 

Fau. Io del tuo fato 

L’arbitra sono, io son per un istante 
La protettrice tua. Misera, trema, 

Che finalmente imperatrice io torni. 

Neod. Di Cesare la madre! . . 

Fau. E tua rivale. 

Neod. Gran Dio!! 

Fau. Comprendi a qual periglio esponi 

In questo loco il capo tuo? Comprendi, 

Se oltraggiata foss’ io dal tuo rifiuto, 

Quanto possa valere agli occhi miei 
D’ una misera schiava il poco sangue ? 

D’una schiava, che s’ uom la caccia al suolo 
E la pesta col piè, non se n’accorge 
Persona al mondo? I regi d’Oriente 
Svenar ne fanno le migliaia, e solo 
Perchè scenda dal Ciel sugli occhi loro 
Un più placido sonno. Anco una volta, 

L’ultima volta ornai, t’offro il sostegno 
Dell’amicizia mia. Fuggi. Non dura 
Più che un istante la pietà di Fausta. 

Fuggi. : . . 

Neod. — Venir dee Flav'iano; io resto. 

Fau. Nella magione d’un amante infido, 

D’un traditor. 

Neod. Del signor mio. 

Fau. Salvarti 

Volea — Tu, Negro, lo vedesti. 

{con un guardo truce d’intelligenza). 

Gl. 11 vidi. 

Fau. A lei ti lascio. Addio. ( c . s ). 
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SCENA VII. 

Neodemia, il Gladiatore. 


Neod . ( cadendo sur un banco di marmo). 

Sorgi — Più forte 

Ti rendi, anima mia... Ma più non sorge 
Quando dai piedi è calpestato un flore. 

Flav'ian, Flav'iano... Egli ò geloso 
Tremendamente il Cielo, e per punirmi 
Scelse lo sposo mio. — Per tutto è pianto, 
Duolo è per tutto, e infamia. 

(Il gladiatore in questo tempo ha fatto il giro 
della scena guardando tutti i lati con attenzione). 
Gl. (precipitandosi sul davanti della scena) 

Siam soli 

Neod. Ebben ?... 

Gl. Povera figlia!! Er’io sul punto... 

Deh! mi potrete perdonar giammai?... 

Neod. Perdonar!? 

Gl. Non sapete... Io là fui messo 

Per trucidarvi ( essa lo guarda senza moversi.) 

— Ohimè! povera schiava, 
Com’ io pur sono... Ma la vostra voce, 

E gli sguardi, e le lagrime... 

Neod. Il mio core 

Più lagrime non ha. Prendi il mio sangue; 
Ch’egli morta mi trovi al suo ritorno. 

Gl. Il suon della tua voce un cotal senso 
Di tenerezza mi svegliò nel core 
Ch’altra volta conobbi, e mi parea 
Un’ immagine aver della perduta 
Felicità! S’ io tuttavia son padre. 

Ha la tua stessa età la figlia mia. 
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Neocl , Io son sì sventurata! 

Gl. Ah! no, noi sei. 

Colei che armava il braccio mio, volea 
Torturarti nel cor pria che il mio braccio 
Ti trucidasse. Io pel delitto il ferro, 

Ella avea la parola. 

Neod. Ella mentiva, 

Mentiva adunque? 

Gl. La spietata! oh quanto 

Soffrir mi fece. 

Neod. Or voi non m’uccidete; 

Più non voglio morir. Grazia vi chieggo; 

Ai vostri piè... 

Gl. No; sui mio cor che palpita. 

Sorgi. 

Neod. Ma quella lettera...? 

Gl. D’assai 

Tempo era scritta; oh ! d’assai tempo. 

Neod. Ed egli 

M’ama dunque? 

Gl. Egli t’ama, e questo ferro 

Che pendea sul tuo capo, oggi tei prova. 
Neod. Oh! mia delizia. 

Gl. Povera fanciulla! 

Neod. Flaviano è fedele. Ond’è che voi 
Mi compiangete ancor? 

Gl. La tua rivale, 

Tu lo vedi, è crudel, forte e possente 
Nell’ira; amolla Flaviano un giorno, 

E da’ suoi colpi a liberarti il capo 
V’ é bisogno d' un Nume. 

Neod. Il Nume mio! 

Gl. Mi fa terror eotesta imperatrice. 

Io n’ho paura... Anch’io sono uno schiavo. 
Neod. Saranno infranti i vostri ceppi ; e tosto 
Flaviano farà... 

Gl. Son divenuti 

Preziosi i miei ceppi. Io col delitto 
Frangere li potea; restino adunque 
Sublimissimo fregio alle mie braccia. 
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Flaviano... Oh l’improvvido! tien chiusi 
Gli occhi sovra un abisso. Il glorioso 
Legame suo può solo esser usbergo 
Ai giorni vostri. Rientriam le soglie 
Del suo palagio. 

Neod . Yi protegga il Cielo. 

Gl. E voi fattanto il Gladiator protegge. 
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Il teatro rappresenta un tempio di Giunone — La 
statua della Dea è a sinistra delio spettatore — 
Quella di Giove, di marmo bianco, occupa il mezzo 
del teatro. 


SCENA I. 

Flaviano, il Gladiatore. 

FI. Fausta il ferro ti die’, perchè nel core 
L’immergessi a Neodemia? 

CU. Ella mel diede. 

Fra gli apparecchi de le nozze occulto 
S’appressava alla misera un pugnale! 
Chiamo sul capo mio l’ira di Fausta, 

A me non cale ; del mio cor, del braccio 
Voi disponete. 

FI. 0 mia Neodemia ! — Ancora 

Nel terror del periglio, io rassegnai 
Tutte le dignità, di che vestito 
M’ebbe l’impero. Il nostro imene affretto 
D’ un giorno, e fla protetta dal mistero 
La pompa sua. Non oserà Faustina 
Profanar queste soglie. I sacerdoti 
Di Giunone in custodia hanno frattanto 
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La fidanzata, e sono istrutti appieno 
Del mio disegno. 

Gl. Queste sacre mura 

Non danno tregua al mio terror. Faustina 
Non conoscete al par di me ; veduto 
Voi non avete nel femineo sguardo 
Quai lampi di vendetta han traversato 
Quell’anima feroce. Aperti, aperti 
Tenete gli ocelli sulla vostra sposa 
Nell’ora del periglio. 


SCENA IL 


I precedenti, un tribuno , littori. 


FI. Che domanda 

Questo tribuno? 

Tr. Un Trace schiavo. 

Gl. . Io sono. 

Tr. In Roma uno spettacolo s’appresta 
Pel giorno di domani, e te si aspetta 
Nel nostro anfiteatro. 

Gl. Ebben, domani 

Verrò. Tribuno, sei contento? 

Tr. Nulla. 

Gl. No? 

Tr. Seguirmi tu dei. 

FI Mallevadore 

Son io. 

Tr. Perdona... 

Fi. E che temer potresti? 

Tr. Gli ordini miei son chiari, ed io non posso 
Infrangerli. Se questo è il gladiatore, 

Verrà meco. 

Gl. 


Domani. 
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TV. È vano priego. 

Dei Romani al piacer per quindici anni 
Ti sottrasse la fuga. 

Gl. E la mia fuga 

Fu legittima assai. Con un delitto 
Ruppe Faustina i ceppi miei. 

TV. Non basta. 

FI. Obbedisci. 

Tr. Mi segui. 

Gl. In questo tempio 

Vige il dritto d’asilo. 

Tr. E che? 

Gl. ( abbracciando la statua di Giove) Non vengo. 
Ai piè di Giove t’aspetto... e ti sfido. 

Tr. Dritto d’asilo il tempio, anche di Giove, 

Per li schiavi non ha. 

FI. ( sospirando ) Questa è la legge. 

Gl. Giove, o re degli Dei, per gl’ infelici 
Dunque altari non hai? Perseguitarmi 
Anche nelle tue soglie! Innanzi ai Numi 
L’eguaglianza negai 1 che dei mortali 
Fa tutta una famiglia? 0 Giove, o Giove, 

Di lor delitto gli uomini fan rea 
La tua divinitade ; alla sventura 
Si nega la preghiera. In Ciel proscritto 
Com’ in terra, son io. La mia catena 
Mi separa da tei Legge nefanda 1 
La mia catena, che dovria piuttosto 
Ravvicinarmi a te! 

(scuote con forza la statua) 

Nume che sei 
Già vicino a crollar, nume di sasso 
Che ascoltarmi non puoi, schiacciami almeno; 
Se non mi puoi difendere, mi rendi 
Libero con la morte. 

Tr. Il circo attende. 

Gl. Si vada... Addio ! Meglio i l'ion, le tigri 
Che un simil Nume (a Flaviano). 

FI. Il primo saggio è questo 

Dei colpi che l’ iniqua a me destina. 
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L’amor di Fausta riconosco: il ferro 
Pose in man de lo schiavo, or lo punisce 
Del rifiuto magnanimo. E lo schiavo 
Sarà libero, il giuro... È dessa, è dessa! 


SCENA III. 

Faustina e Flaviano. 

Fau. Flavian, rispondete : entro che mani 
Posa l’arbitrio de le vostre sorti, 

Onde poteste i titoli deporre 
D’ogni carico vostro, e dispogliarvi 
Di tutte dignità senza cercarne 
Da me , dal figlio mio prima il consenso ? 

Io non vi parlo già dei doni miei 
Nò degli onori onde stupir fei Roma, 

Di Gordiano a nome or vi comanda 
La madre sua, che senz’ indugio tutti 
Riprendiate gli onori e la possanza 
Di proconsol di Gallia. Odo s’appresti 
Oggi il vostro imeneo : ragione è questa, 

Che fra Cesare e voi sorga una sbarra ? 

Un imen, qual ch’ei sia, non tutti rompe 
Della vita i legami, e fra i legami 
Ve n’ha dei sacri... 

FI. Io più non credo in essi. 

Gli avete voi questa mattina infranti. 

Fau. (Ei mi sfida!) — E che dunque? Un vostro pari 
Presta fede a uno schiavo? In questo loco 
Mi spinge amor del figlio mio. Consiglio 
In presenza dei Numi oggi vi chiedo, 
Ascoltatemi voi — Presso dei Nilo 
Sabinian cospira; osa di guerra 
Contro l’impero favellar sapore. 
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Cose amendue non lievi. Alfin ch’io ceda 
Alla ragion di stato è fermo avviso. 

Dell’ intero senato, e ondeggio ancora ? 

Vuol che fra i nomi onde superba è Roma, 

10 mi scelga... un marito, onde la somma 
Sia del governo, troppo grave al figlio, 

In due capi divisa. Or questa scelta, 

Voi lo vedete, non ò cosa lieve. 

Un mio sposo, da cui l’imperadore 
Invochi aiuto, esser dee grande, illustre, 

E dai Romani riverito. Il figlio 
Come sacro deposito io ripongo 
Nelle sue mani, e nella sua virtude 
Si posa del futuro ogni speranza. 

Gli porto in dote la metà del mondo, 

L’ imperio insomma, e se, d’ ogn’ uom maggiore, 
Poco il toccasse ambiz'ion di regno, 

Più nobil prezzo da tentargli il core 
Gli si riserba: Prevenir l’orrore 
D un immenso naufragio, e sotto il pugno 
Della possente man gli sparsi lembi 
Del romano universo in un raccòrrò, 

E suscitarlo a la seconda vita 
Con la fiamma del nobile pensiero. 

Di questo corpo mutilato, alfine 
Divenir la seconda anima, e acquisto 
Farsi di quella eternità che sempre 
Ai salvatori suoi concede il mondo. 

— 0 Flav'iano, il vostro avviso attendo. 

Parlate; io ve l’impongo 
FI. E che! Chiedete 

Consiglio a me? — Voi! — Tutto il prezzo io sento 
Di quest’ insigne onor. 

Fan. Di quale onore 

Può Flav'ian meravigliarsi ? E questo 

11 più grande non è , s’ ei tiene a mente 

I benefici nostri, e la sua gloria; 

II più grande non è, s’egli in obblio 
I legami terribili non pose 

Che lo stringono al trono. Alta imprudenza 
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Saria forse per lui seotere il peso 
D’ un cotal giogo. Sull’eccelsa cima 
De le grandezze indietreggiar d’ un passo 
È crearne un abisso... Or via, parlate, 

Dite quel che v’ ispira oggi l’amore... 

Di Roma. 

FI. Un doppio imperador sarebbe 

Rovina dell* imperio. Il vostro tìglio 
Dividendo il poter saria distrutto. 

E non che ritener dalla caduta 
Questa Roma crollante, affretterebbe 
L’opera della sorte. Un pari accordo 
Fu lo scoglio ove Massimo ed Albino 
Si naufragàr ; due troni accolti in uno 
Fanno un ferètro... In un festevol giorno 
Dal senato n’ uscir, poc’ ora appresso 
Rimandava il pretorio a quel senato 
La testa d’ ambedue. 

Fati. ( lentamente fissandolo) — Furon compresi 
Da Flaviano 1 voti miei? Non prende... 
Sull’avviso richiesto error non prende? 

Guardò sì alto onde leggesse il nome 
Ch’io destino à proteggere l’impero? 

FI. Il sovrano poter dee custodire 
Cesare solo. 

Fau. Ei v’ ha cotali offese, 

Che sono imprevedibili .. Un rifiuto 
Col riso de lo scherno! — Ond’ è che vedi 
L’imperatrice al tempio? E perchè venni 
Ad oltraggiar la maestà dei Numi 
Col rossor de la fronte ? Odi — per questo 
Per quest’ amor, mio vituperio, al trono 
Dei Cesari si sai, per questo amore 
Tu regnar puoi 

FI. Ceduta è la mia fede 

Al vostro figlio. 

Fau. Se lo schiavo udisti, 

Di me non tremi? Da quel eh’ io tentai ' 
Per punir la rivale, or fa ragione 
Di quel che posso io compiere. La pompa 
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Che qui venisti ad ordinar per lei , 

Sai di che faci io rischiarar potria? 

Non sai tu che quest’ara, ove la traggo 
Il suo delitto, può cangiarsi in ara 
Di sacrificio? E che gli Dei pregati 
Per questo imene, chiederanno sangue, 

S’ io parlar li farò ? So la tua fama, 

So quanto caro suoni in fra le spade 
Del pretorio il tuo nome, e so la possa 
Che ti dier le vittorie. Rovinando 
Puoi trascinarmi nella tua caduta. 

Il fulmine che accendo, incenerire 
Può me stessa, lo so; ma che rileva 
La mia caduta, e se con me rovina 
L’ impero ? Pria di me la mia rivale 
Scenderà nella tomba. Anco un istante 
Trionferò! — Schiacciar tutto un impero 
Per una schiava... oh misero trionfo! 

La schiava ò mia rivale, ecco il suo sposo! 

E a par de’ colpi miei sorge il crudele 
Pel suo delitto 1 A te chinai la fronte 
Da l’altezza del trono... Una corona 
Obblia fra le sue braccia, obblia co’ tuoi 
I giuramenti miei fino a quell’ora 
Che gli occhi aprendo su l’abisso aperto 
Te ne dovrai ri sovvenir. Tu stesso 
La tua perdita oprasti, e la consuma 
Questo giro di Sol... Pianto! Sventura 
Agl’imenei che si faranno in Roma! 

(esce) 

FI. Barbara, va; del tuo furor gli effetti 
Io non aspetterò. La prima volta 
Conobbi oggi il terror... per lei... Fuggiamo. 
Necessario è l’esilio. Al nostro amore 
Gallia darà sicuro asii... Chi viene? 

S'ode la musica della festa. Il corteo dell’imeneo 
s’avanza. Si portano degli altari illuminati 
innanzi alla fidanzata. Molte schiave le fanno 
cerchio. 
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SCENA IV. 

Fla viano, Neodemia, il Sacerdote di Giunone, 
e schiave 

FI. Neodemia! 

Sac. Pria che d’immortali nodi 

S’ uniscano due cuori in un destino , 

Tutti invochiam gli Dei che son custodi 
Dell’imeneo ; la gran Giunone, e Giove 
Tutelare, con quelli, onde s’ eterna 
Di Roma il nome. Sovra i sacri marmi 
Si posi il foco santo ( s’ode rumor di fuori). 

— Or qual profano 
Romor disturba degli Dei l’asilo? 

FI. dell 

Sac. Rovinoso il popolo s’ avanza. 

FI. Faustina ! (a parte). 

Neod. Flav'iano ! 


SCENA V. 


Un Tribuno e i precedenti. 


JCr. 0 sacerdote, 

Sono insultati i nostri Numi ; innanzi 
A queste soglie istesse un Nazzareno 
Vile bestemmia. 

Sac. Un cristiano, un cristiano! 
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Tr. Le nostre feste ei maledice. I miei 
Littor l 1 han preso, e il traggono per darlo 
Nelle tue mani. 

Sac. Il suo pazzo furore 

Confonderò, tribuno. 

FI. Adempì intanto 

L’incominciato rito. 

Sac. Il vostro imene 

Io benedir su l’oltraggiato altare, 

Quando ancor Giove invendicato aspetta? 
Quando con l’empia voce un Nazzareno... 

Tr. Ch’ ei sacrifichi, o mora! 

FI. 0 mia diletta, 

Ritraggiti con me. 


SCENA VI. 


Origene in ceppi , popolo, littori, e i precedenti. 

Tr. Gran sacerdote, 

Noi consegniamo al punitor tuo Nume 
Il cristiano sacrilego. 

Neod. OrigèneU 

FI. Usciam. 

Neod. Si resti, o Flav'ian. 

Sac. (ad Origene ) Si dice, 

Che dianzi ardivi minacciar col guardo 
Tu questo tempio. È ver? 

Or. Le vostre mura 

Crollano forse, ov’io le guardi? 

Sac. Orgoglio 

Questi detti sacrileghi t’ inspira. 

Or. È l’orgoglio virtù de’ tuoi fedeli, 

Ma fra noi suona vizio. 
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Sac. Ove la testa 

Chinano i miei fedeli, e tu la testa 
Devi inchinar. 

Or. Sotto la spada... è pronta. 

Sac. Sulla polvere, e adora. 

Or. Ah! qui di polve 

Son fabricati i Numi,... io non adoro. 

Sac. Così dunque presumi in tua demenza 
Che al volgo sembra austerità, far priva 
Del beneficio degli Dei la terra? 

I patri lari rovesciar, custodi 

Primi di Roma, e come Roma eterni ? 

Nò gli occhi osando sollevar tant’ alto, 
Rovesciar l’ara alla vittoria? E intanto 
Tu novator sacrilego, qual Nume 
Qual tempio n’ offri invece loro ? Un certo 
Tal quale Iddio da la Caldea predetto 
E cui produsse de’ suoi nudi scogli 
La sterile Giudea : Nume, cui sdegna 
L’Olimpo inorridito, e lo rigetta 
Dal suo seno ospitale: il Dio dei morbi, 

Della sciagura e del terror, che chiede 
Un tributo di lagrime perenni 
A la terra, che affligge, a chi più l’ama : 

Dio senza trono, senza nome, e nato 
Ne l’obbrobrio così, che la sua carne 
Iniqui voi vi dividete, e il sangue. 

Or. Si, questa carne fraternal tra noi 
Ci dividiamo, e ne attingiamo il sangue 
A l’eterna sorgente: arduo mistero 
D’amor che tu comprendere non puoi! 
Deificato questo sangue ferve 
Nei nostri cuori, e li riscalda, e a tutti 
Va gridando nell’anima: sperate. 

II nostro Iddio non fa due parti ai figli 
D’un medesimo padre; ei scende a tutti 
Ineffabil tesoro, e stampa in fronte 

A questa umanità ringiovanita 
Dell’uguaglianza la divina impronta; 

A questa santa umanità, che forte 

Il Gladiatore 4 
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Più de la vecchia Roma, alla sua meta 

Corre come un sol uomo e con lo sguardo 

Fisso alla croce sollevarsi alfine 

Dee di secolo in secolo all’altezza 

De’ suoi diritti. — Noi piangiam, tu pensi? 

Copre un velo di lutto i nostri capi ? 

Si, noi piangiamo ad espiar col pianto 

Le vostre feste; raccogliam tra noi 

Quei che Roma proscrive, e apriam le braccia 

Di Gesù Cristo a la sventura. — 1 vostri 

Numi son morti da quel di che presso 

Ai vostro Giove il regnator Tiberio 

La Preghiera adorò. Questa di Numi 

Così diversi fratellanza oscena 

Riempì di tiranni i vostri templi, 

Che l’un l’altro distrugge; e profanato 
D’ illegittimi incensi il vostro Olimpo 
È già crollato sotto il fascio immenso 
D’ogni delitto che la terra opprime. 

Sac. S’ ei potesse crollar , sovra la testa 
Del tuo Dio crollerebbe. Ora d’ un piede 
Lo schiacceranno i miei ; già spunta il giorno, 
Che fieno esterminati i tuoi cristiani. 

Neod. Oh Dio I 

FI. Silenzio ! 

Or. La miglior conquista 

È la morte per noi. Le nostre carni 
Bruciate, l’ossa ci spezzate, e al braccio 
Dei carnefici poi date riposo 
Con la vicenda dei leoni. Allora 
Che in un dì di stanchezza s’abbandoni 
L’anima al sonno, se morir bisogna 
Si ridesta in un punto ogni cristiano. 

A Tebe, in Asia, nel deserto, in questi 
Baluardi, per tutto mette fiori 
La palma della morte; in ogni dove 
La semenza de’ martiri feconda 
Germoglia, e noi percoterà la morte 
Ma risuscita il mondo! Ogni cristiano 
A questa meta gloriosa anela 
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Fervidamente, e a la vittoria ei corre 
Poggiato sulla morte. 

Sac. Egli sia tratto 

Neod. Arresta, arresta... Le funeree palme 
Che per lui si preparano, si denno 
A’ suoi fratelli ancora. Il vitupero 
D’una felicità senza periglio 
Essi non vonno, e a Fimmortal corona 
Rilevano la fronte. 

FI. Oh Dei 1 

Or. Che dici? 

Tr. Dunque hai con lui comun la causa? 

Sac. 0 donna, 

Perchè tu lo difendi? 

Neod. Io son cristiana. 

FI. Neodemia! 

Tr. Oh rio delitto! 


Or. Oh vera fede! 

Sta ben, ti riconosco. 

FI. (ad Origene). Io la difendo. 

Per liberarla dalla tua sciagura 
L’amor mio la circonda. 

Or. Ove tu l’ami 

Veramente, o Romano, a lei deh lascia 
La sua corona. 

Sac. Ma la tua corona 

È la morte. 

FI. Che fèsti! 

Neod. Il mio dovere. 

Or. Prendi tuo loco al fianco mio. 

FI. Sventura ! 

Neod. Al vostro fianco un angiolo vid’io 
Lucentissimo, placido librarsi 
Sull’ali tese: ei mi porgea la mano, 

E a sè traeami il core : a quello sguardo 
Io sentia tramutarsi il mio spavento 
In estasi divina... A tutti ascoso, 

Io lo vedeva, io sola... e ancor lo vedo. 

Sac. Oh traviata giovinetta ! 

FI. Sacra 
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D’un cittadin romano è la famiglia. 

Popolo, è sposa mia. 

Tr. Non fu compiuto 

Quest’od'ioso imene. 

FI. Appo gli altari 

Dei nostri Numi, innanzi a voi, non venne 
Da sè stessa costei, com’io ci venni, 

Oggi, qui stesso, in questo tempio ?, 

Sac. E vero, 

Ci venne. 

FI. Udite? 

Neod. F la vlano!. 

FI. E preda 

' D’un maleficio orribile, per fermo 
Forza d’incanti è questa. 

Sac. Ei dice il vero. 

Questi cristiani, cui l’averno ispira 
Per insultar gii Dei, vengono a’ piedi 
De’ nostri altari a scompigliarne i riti, 

A profanarne gli imenei. Si rechi, 

Via si rechi l’incenso ; il maleficio 
Con la prece si franga, e gli occhi suoi 
Saranno aperti a la celeste luce. 

— 0 fanciulla, sacrifica agli Dei. 

Or. Libera ell’è. 

FI. Tu non vorrai staccarti 

Dal petto mio per abbracciar la morte ! 

Tu m’appartieni, tu sei mia; donata 
Non mi ti sei? Dall’anima tua stessa 
Condannata sarai, sì, condannata 
In tutti i tempi, in ogni loco... Io solo 
Sono il tuo sposo e tuo signor, tuo Nume... 
(quasi correggendosi e passando a voluttuosa 
dolcezza ). 

Tuo sostegno, tua gioia, unica speme. 

Per tutto e ognor mi ti vedrai dinanzi 
Nell’ impeto d’amor, per viver teco 
Di tua vita, o di tua morte morire; 

Sì, che tua morie è la mia morte... Ah! m’ode 
M’ode l’amor dell’alma tua che trema... 
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Trema soltanto della morte mia... 

Tu m’ami. 

Neod. Flav'ian ! 

FI. M’ami... Oh possente 

Grido! Ogni amor fa l’anima sublime, 

Rende il core innocente. Un po’ d’incenso 
Ai nostri Numi... Il sacrifizio è questo 
Che fai per me... tu già conosci il mio, 

Roma, l’imperatrice, e lo splendore 
Della gloria, e i trionfi, e il varco aperto 
Ad ogni altezza cui mortai non spera... 

Di’, non ti pare il sacrificio... eguale? 

(Ella par trasognata, ed ei segue con più te 
nerezza). 

Eguale al tuo? 

Neod. La mia ragion si perde. 

FI. 0 Neodemia, perdonami, se tutto 
Quel che lasciai per te, qui ti rammento. 
Questi tesori, questi onor che mai 
Sarebbero per me? Tutto io possiedo 
Se tu mi resti... Ah ! eh’ io ti stringa ancora 
Sul mio cor, sul mio core... A tutti questi 
Testimoni palesalo... a quel Dio 
Sacrifica il tuo core, e ti riprendi 
Sugli occhi loro del tuo sposo i doni. 

Un motto sol della tua voce, un solo 
Li vince tutti... Ah ! lo pronuncia, o cara, 
Pronuncialo, e si compia il nostro imene. 
Sacrifica... a me solo, a me... 

Neod. Gran Dio ! 

Qual estasi ! 

FI. D’amor. Quello è l’altare 

Del nostro imen. Vieni, io ti guido il core, 

Io la mano ti reggo. 

Sac. Ella s’avanza 

Tratta all’altare dall’amato sposo. 

Or. Il suo sposo divino all’alta gloria 
Del martirio la chiama. 

FI. Ah! vieni, vieni... 

Neod. Io t’amo, e... dove sono ? 


Digitized by Google 



54 


IL GLADIATORE 


FI. Innanzi all’ara. 

Neod. Innanzi all’ara? — Oh raccapriccio ! Io spengo 
( riversa il tripode) ( cade in ginocchio). 

Gli incensi, volo ad aspettarti in cielo. 

Popolo Sacrilegiol 

Sac Ai cristiani il circo è tomba. 

Or. Il circo, quando un martire vi cade, 

Si congiunge coi cieli; e qual cristiano 

Cade ferito qui, ben si rileva 

Alla destra di Dio. ( Rialza Neod. da terra). 

Tu, sacerdote, 

Ogni bene ond’a voi la vita è cara 
Offerivi a costei: piacer, tesori, 

Ogni grandezza, un adorato sposo 
Per tre secoli d’avi, e per sè stesso 
Più glorioso ancor: di contro a questo 
Io le offriva la morte... Ella me segue! 

Sac. Littori! 

FI. Il tuo furor... 

Sac. Li attende il circo. 

FI. Senz’armi .. Ah! dunque sul mio corpo... 

Neod. Addio ! 

FI. Giammai, giammai! 

Sac. Sien separati. 

FI. Infame ! 

Neod. Ho perduto il mio sposo! 

Or. Iddio redenta 

L’anima sua ti renderà nel cielo. 
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Sotterraneo del Circo. Primo piano. 


SCENA PRIMA. 

Ràmada, la maliarda , Schiavo Germanico, Schiavo 
Gallo, Schiavo Dace , giocando a * dadi sovra 
un banco di pietra. Altri Schiavi incatenati , e 
seduti a terra. 


Ram. (i appoggiata sur una colonna rotta). 
Non odi tu ruggir qua nell’arena 
Di fianco a noi? 

Gal. Sì, sì. 

Ram. Pur mi lusinga 

Meglio l’urlo dei demoni l’orecchio 
Che regina m’appellano. 

Ger. Su, dimmi; 

Le tre parole che mi stanno impresse 
Nel braccio manco, son sicure? e fieno 
Buon talismano? 

Ram. Lo vedrai per prova. 

In questo segno la vittoria è certa. 

Gal. Avrem l’imperatore? Ei sarà largo 
Di molti doni al circo. 

Germ. È giovinetto 

Assai l’imperator. 
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Ra,m. Dal terzo lustro 

Di poco uscìa. 

Gal. Doma i corsieri. 

Rum. E Roma 

Lo seconda. Al suo carro ella gli lega 
La quadriga del mondo. 

Germ. Andrà rovescio. 

Ram. No, regnò poco. 

Tutti A Ràmada! 

-Rf 1 ™' . , Mi piace. 

Gal. Nove — tredici — ho vinto. — Corre voce. 
Che assai cristiani, già sacrati ai Numi, 

Saran battuti. 


Tutti E noi beviam. 

Gul. Godiamo 

La libertà del nostro pasto. E libero 
Il banchetto dei martiri. 


. 0 il banchetto 

Dei gladiator che moiono a diletto 
Di centomila spettator. 

GtR- Con Adda 

Era d’uopo menar la tua Giudea 
Dalla livida fronte. 


Germ. Avrà ciascuno 

La maliarda sua 


Ram. 

Per gettarvi la 
Che si tarda? 


Voi mi chiamate 
sorte : eccomi adunque, 
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SCENA II. 


I precedenti, il Gladiatore. 

Gl. Salute. 

Tutti Or chi ne giunge? 

Gl Io. 

Germ. Tu fra noi! 

Gl Sì, d’Alessandria io fuggo. 

Patria d’un vero gladiatore ò Roma. 

State. Mi piace di così vedervi 
Sovra una pietra, se il romor dei dadi 
Si mescola al fragor delle catene. 

Gal Nostra ragione ubbriacar ne giova 
Negli ultimi sollazzi. 

Germ. I pochi istanti 

Che ci restano a vivere, si gioca. 

Gl Ma non sapete voi? Combatto io primo. 
Così vuole il pretor. 

Gal Qui ti si chiama 

Sempre il bel Gladiator. Della tua fama 
È pieno il circo tuttavia. 

Gl Vorrei 

Questa Roma bruciar, non divertirla. 

Germ. Tre leopardi avremo, ed una iena 
Terribile... Gran plausi, e d’ogni parte 
Festa al tuo nome. 

Ram. * E ti daran faccenda 

Le Romulee matrone 

Gl. E dopo i baci 

Della iena anco quei di Messalina. 

Gal. A bere, amici, a bere! 

Gl Oh! s’io m’avessi 

Di questa coppa invece un cranio avessi 
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D’imperator per dissetarmi! Fausta 
Prender mi féa... Che veggo! E perchè venne 
Questa Emónide qui? ( accennando Ramada ): 

Germ. Per farne chiari 

Di nostra sorte, alla terribil ora 
Che sfiderem la morte. Ella possiede 
Dei talismani. 

Gl. Io li odio, e non li credo. 

Ram. (appressandosi al Gladiatore). 

Dell’arte mia tu dubiti, e mi sfida * 

La tua fierezza; ma di Roma i prenci 
Pur non son osi dubitarne, o schiavo. 

Visitan l’antro mio. L’oro che adorna 
Il manto imperiai, striscia dimesso 
A pie del mio sgabello; a’ piedi miei 
Essi cadon sovente, la mia notte 
Li circonda e protegge, e d’alto io miro 
La temuta corona. E tu, che sei 
Debole gladiator, dubiti e ridi 
De la potenza mia? Fra poco il circo 
S’aprirà, la tua fronte usa a’ trionfi 
Vi cercherà gli allori, onde coprire 
Gli osceni morsi de le belve. Io trovo 
Allori sempre e non ferite. Appena 
Schiudo i tre cerchi, onde mi cingo il dito, 
Ecco si lancia il mormorante sciame 
Degli spirti infernali, e nell’ebbrezza 
Vi crollano i palagi, e i vostri cani 
Fanno insulto famelici ululando 
Alle vostre paure. Il Campidoglio 
Dai cardini si scuote, e il venerato 
Arbor de le grandezze come pomi 
Putridi sbalza i coronati capi, 

Getta altrove i suoi rami, e cade il irono. 

È Ràmada che voi nelle sue braccia 
Vendicatrici culla, e nel frastuono 
Delle grida morenti essa, la fiera, 

La tenebrosa Ràmada, che atleta 
Niuno aiutò giammai, sola, la notte, 

Se dorme l’occhio suo, fa sulle vostre 
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Fronti librarsi la tempesta orrenda 
Della sua veglia. Oracoli più Roma 
Non conta ornai, nè le riman che sola 
La sapienza nostra. I numi tutti 
Fuggirono da Roma, e il posto loro 
Noi l’occupammo. In mezzo ai nostri incanti 
Noi calpestiam col maledetto piede 
Lor celesti cadaveri: e laddove 
S’estingue da per tutto il foco loro, 

Vivo trapassa agli occhi nostri il lampo 
Dell’avvenir. Galli, Germani e Daci, 

Netto vel dico: Ove a morir ne andiate, 

Ci ravvicina l’amistà; ma spento 
Che il pericolo sia, tutti vi sprezzo, 

E si pianta fra noi l’averno intero. 

Gal. Voi che ne dite? 

Herm. Ha degli slanci, ha foco. 

Gl. 11 foco... sì, del demone, che il posto 
Tien dell’anima sua. Ma che rileva 
In fin dei conti di chi sia la voce? 

Se impreca, io l’amo - — Ne dicevi or dianzi, 
Che la tua voce la tempesta evoca? 

Or ben, pria che l’invito ne pervenga 
Di morir per la festa, aiuta noi. 

Con la fiaccola in pugno, a questo vile, 

A quest’infame popolo tu pure 
Getta le nostre imprecazioni, e sia 
Come fiamma di fulmine il tuo grido. 

Ram. ( riprendendo la fiaccola dal suolo). 

Più ardente fiamma non s’accese mai 
Sopra il mio focolar. 

Gl. Sorrideremo 

Poscia nel loro anfiteatro, intanto 
Malediciamli. 

Tutti Sì, tutti! 

Gema. Venite, 

Numi d’averno, con le vostre fiamme 
Arroventate i nostri ceppi, e il fianco 
Poi ne cingete a questa sozza Roma, 

Ram. ( agitando la face.) 
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Sorge lo schiavo, e maledice il mondo. 

Gal. 0 Roma, o Roma, una procella eterna 
Sieno i nostri furori, una procella 
Ingenerata sotto i nostri ferri 
Contro la fronte tua che insulta il mondo; 
E al Rostro grido seguano i flagelli. 

Ram. È il più posante dei flagelli umani 
La schiavitù. 

Gl. Quando cadrà morente, 

Roma, il tuo gladiator, crolli e ti schiacci 
E ti sprofondi il tuo bugiardo Olimpo, 

E la folgore a noi scavi un sepolcro. 

Ram. La folgore al romor delle catene 
Il mondo struggerà. Tu che fra poco 
Sollazzo avrai dei loro ultimi istanti, 

Che alla terra sentir fai col tuo peso 
Ogni passo del tempo, o Roma, o Roma! 
Prima che l’agonia gli occhi mi veli 
Che non m’è dato liberar la terra 
Dal tuo genio mortifero? Nè data 
Non m’è la gioia di veder la lupa 
Straziarti le viscere co’ suoi 
Denti di bronzo? E dato in un col mio 
Il cadavere tuo dai quattro venti 
Spargere agli avoltoi? Ti maledico, 

Boma, ti maledico! 

Tutti Maledetta ! 

Gl. Sta bene. 

Ram. Il giovin Gordiano escludo 

Dal nostro sacramento. A’ suoi parenti, 

Ed all’impero, della vita sua 
Mallevadrice io sono; almen per tanto 
Quanto di vita avrà tal giovinetta... 

GL E come sai tu questo? 

Ram. Oh! s’io narrassi 

La grande istoria, sulle vostre fronti 
Farei drizzar le chiome. 

Gl. È vero, è vero. 

Ram. Per opra mia l’imperator nascea. 

Un incanto fec’io, la cui possanza 
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Fu sovra ogni prodigio: innanzi l’ora 
Tratto un bambino dal materno fianco... 

Gl. Eri tu!!! 

Ram. Ma... 

Gl. Riguardami, pon mente. 

Ti sovviene di me? 

Ram. Numi!!! 

Gl. Il marito 

Della vittima tua, lo riconosci? 

Eri tu... 

Tutti Qual mistero? 

Gl. Un esecrando. 

Inaudito delitto — Ah! la tua mano 
Per la ricerca d’un potente filtro 
Squarciò q_uel sen che mi crescea la prole, 

E sugli aperti fianchi il guardo atroce 
De la pantera i palpiti supremi 
Notò del c-or materno! Infame! Infame! 

E sotto gli occhi miei! Ma oh! fu per fermo 

Triplice ferro quella ria catena 

Che allor mi strinse, poi che vivi ancora... 

Nè ti strozzai, nè... disparir non feci 
Dagli occhi altrui questo tuo vii carcame. 

Ram. 11 vin di Sciro ti scaldò la testa. 

Poni in tranquillo i sensi tuoi; parliamo 
Senz’alterigia; sangue freddo è d’uopo 
Ad ogni gladiator. 

Gl. Frattanto mori 

Alla tua volta... 

Gal. Arresta. 

Ram. Assai per tempo 

Dai principio alla festa. 

Gl. Ah! mi lasciate, 

E la sua morte... 

Ram. Oh! sì, ferisci; intanto 

Sappi qual farti immenso ben potrebbe 
L’arte di lei che a trucidar ti scagli. 

Cerchi la figlia tu? 

Gl. (rapido con ansia) Segui 
Ram. Trovarla 
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10 posso, e in breve a le paterne braccia... 
Gl. ( riponendo il pugnale nella cintura) 

Ah! la tua vita è salva... A minor prezzo 
Non l’avresti campata... Or su, favella, 
Favella adunque. 

Ram. Ma nè loco adatto, 

Nè tempo è questo, che per te si compia 

11 tenebroso maleficio; e vuoisi 
A tal effetto assai potente. 

Gl. 0 donna 

Se un artificio è questo tuo, sciagura! 
Sciagura! io ti ripeto. 

Ram. Ah! sii men pronto 

Al sospettar. 

Gl. La figlia mia... 

Ram. Mi porgi 

I miei veli attoscati, i filtri miei, 

Le reticelle di serpenti, il bronzo 
Rivelator de’ miei tripodi, i miei 
Cadaveri recenti, amor mio primo, 

R a bere il sangue lor dammi la bionda, 

La giovin Aida mia, dammi, ed io volo 
Siccome lampo a ritrovar tua figlia. 

Gl. Emóniide d’inferno, uno son io 
Della famiglia tua? Fuor delia spada 
Altro io non ho. 

Ram. Ciò non mi basta, abbiamo 

Diversa pugna noi. Vien meco... Or tema 
Tu non avrai ne’ tenebrosi regni? 

Gl. Tema ho ben io de’ tuoi misfatti, o rea, 
Non dei fantasmi. 

Ram. A ritrovar tua figlia 

Io segherò la gola a tre fanciulle. 

Gl. R tu... la troverai? 

Ram. Sì, già la vedo: 

De le figlie di Gallia i crini biondi, 

Gli occhi della tua sposa... 

Gl. R su le spalle 

Porta la traccia ancor del tuo delitto. 
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Ram. Sì, l’impronta del ferro ha su le spalle, 

Del mio pugnale... 

Gl. Emònide d’inferno ! ? 

Ram. Tu la vedrai... dovessi oggi pel padre 
Usar quel filtro ch’a suo tempo usai 
Contro la madre. ( squillare di trombe). 

Tutti Al circo, al circo; è l’ora, 

Ram. Questa sera... 

Gl. Verrò. 

Ram. Sta bene. 

Gl. Or vado 

A combatter la tigre... a te di poi. ( via subito ) 


SCENA III. 


La tela del fondo si lAvae si vede l’anllteatro. A sinistra dello 
spettatore, e sul piano più avanzato, si trova il balcone Un* 

S eriale di Faustina; appresso immediatamente è il posto del 
amine. Lioni e tigri son figurati dietro le ferriate inferiori 
e da lungi. In fondo all’anlitoatro è una porta. 


Faustina, il Sacerdote di Giunone, il Gladia- 
tore, il Tribuno, il Popolo. 

TV. Il Sacerdote parlerà, (piatto a Fausta). 

Fan. * Ben certa 

È la vendetta mia. 

Tr. Sovra l’arena 

Sarà condotta la cristiana audace, 

Flaviano arrestato. 

Fan. E questo io voglio. 

Credo agli Dei di Roma ; essi han compreso 
I voti miei. 

Gl. {entra dal fondò). Si sciolgano i leoni; 

Ci troveremo assai d’accordo insieme. 

Esseri che somigliano, bisogna 
Ravvicinarli. Una sì grande arena 
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V«T 


Piace, o Romani, al gladiator; disteso 
Yi può cader di tutta la persona. 

Fu testimone della gloria mia 
E delle mie ferite; ivi il mio corpo 
$en venti morsi guadagnò passando 
t)a tigre a tigre. Ed oggi io vi riporto 
Dopo lunghi travagli, o miei Romani, 

Quel che nell’ossa mie lasciò di carne 
li lor feroce dente. Quindici anni 
La mia natura non cangiàr; potranno 
Sulle mie braccia ritrovar di novo 
Lor pasto usato. ( Tutto questo con amara ironia\ 
( Con enfatica fierezza). — Or vengano; li aspetto. 
E sarò trionfante,... perch’io voglio 
Vivere ancora e riveder la figlia. v 
( Tornando all'ironia). < fV ' 

Voi re del circo, il circo è una romana' 

Gloria pur esso ; i vostri giochi han preso 
Il posto alla vittoria 1 Ornai son troppi 
Sui vostri passi gli archi trionfali, 

E finalmente vi stancava il tuono 
De le battaglie. I vostri grandi antichi 
Vinsero con la spada, e voi nepoti 
Con le tigri vincete e coi leoni 

I nepoti dei vinti. Or qual sollazzo 
Meglio v’aggrada? Con la falce in pugno 
Vi talenta ch’io mieta un qualche schiavo 
0 Sarmata o Germano? Or via scegliete,» 
Datemi il cenno ; amo l’odor del sangue 
Quando il mio vi si mesce ; è patria mia 
L’arena, e m’offre sì superbi allori 

Ch’ai guerrier vostri impallidir la fronte 
Farien pur della vista. 11 safigue beve 
Questa sabbia così che pur la traccia 
Di fuor non serba; e voi le man battete 
A chi spira con grazia... Io vi saluto. 

Sac. Comanda il Cielo, ed io parlo in suo nome. 
Pochi audaci cristiani han violato 

II tempio di Giunone. Irati i Numi, 

Di stella in stella un nuvolo di lutto 
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Vela l’Olimpo, e sovra noi già pesa 
Una procella di sciagure. Invano 
Squarcia il seno dei tori il nostro ferro, 

E studia nelle viscere fumanti . 

Lo sguardo inorridito. È sorda Giuno 
Del suo flamine al grido, e non risponde. 

L’ara sua profanata alla balìa 
Di Nemesi vi lascia, ove l’offesa 
Non paghi il sangue d’un cristiano. I giuochi 
Ponete all’ombra di celesti auspici; 

Al popol giochi, e sacrifici ai Numi 
Si den. Fra loro e Cristo arde, o Romani, 

Una guerra mortai. Dunque s’immoli 
Un suo fedele, e scongiuriam la sorte, 
li Gladiator ferisca, e con quel sangue 
Cacciato qui dalla sorgente impura 
La clemenza dei Numi un’altra volta 
Pioverà sulla terra. 

Popolo Ai Nazzareni 

Morte ! 

01. {coll’ironia). — Romani, obbedirò; la fronte 
Chino al decreto degli Eterni. A voi 
L’audace turba de’ Cristiani insulta ! 

Vendetta avranno dal mio braccio schiavo 
I venerati Numi, il gran delitto 
Punirò dei ribelli. {Poi pensa e sospirando esce 

fuor d’ironia). 

— Eppur, vel dico, 

Amo la pugna co’ lìoni, e a tutte 
Preferita*l’avrei. 


Il Gladiatore. 


5 
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SCENA IV. 


I Precedenti , Neodemia, condotta dalle schiave 
mentre le staccano le catene , e il Gladiatore esa- 
mina le armi che gli hanno recate. 


Neod. Docile un core, 

Mio Dio, ti reca la tua serva; a palme 
Questa sabbia è feconda, allor che il nostro 
Sangue la irrora, e in queste grandi pugne 
Nova messe germoglia ad ogni passo. 

Gl. Una voce di donna!... Or si richiami 
L’antico mio coraggio mio... Preparato 
M’era ad opra diversa. (Si volta e vede Neod.) 

— E che? Neodemia! 

Oh Numi ! E tu dalla mia man... — Cristiana 
Veramente sei tu? 

Neod. Martire io sono. 

Gl. E Flaviano? 

Neod. In ceppi. Or la mia vita 

Prendi, e Iddio prenderà l’anima mia. 

Gl. Romani, un’altra volta ho rifiutato 
Di svenar questa vergine... Faustina 
Lo sa ben ella. 

Sac. Il popolo si stanca 

Dell’aspettar. 

Gl. Quando parlar si vuole, 

Il popolo ci ascolta... Ah ! grazia io chiedo, 

Io la conosco, ella non è cristiana. 

Neod. Io son... 

Gl. La voce mia copre la tua. — 

Risparmiate la vittima, e per lei 
Prendetevi il carnefice. 
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Sac. Ciascuno 

Tenga suo posto. 

Neod. È il posto mio più bello 

Di tutti. 

GL Per dieci anni, per venti anni 

Nel vostro anfiteatro e contra tutti, io giuro, 
I pari miei, sol contra tutti 
Combatterò... contra tutti... ogni giorno... 

Voi salvate... salvatela. 

Fau. (al Tribuno). Che lungo 
Discutere si fa! 

GL Deh! per gli Dei, 

Rispondete, o Romani. 

Popolo In mezzo al circo 

Ella deve cader. 

Fau. Diasi a’ leoni, 

Se lo schiavo rifiuta. 

Gl. Ah ! tanta gioia 

A Fausta non darò. Vieni, o fanciulla, 

Vieni a morire. 

Neod. A vivere ! 

Gl. T’inchina ; 

Sarà più retto il colpo. 

Neod. (in ginocchio). 0 mio Signore, 
D’accettarmi ti degna, e dal mio seno 
Svelli ogni senso che di Ciel non sia, 

Come dalle mie braccia anco è rimossa 
La mia catena. Oh non più ferri e pianti, 
Non più schiavi quaggiù ! Libero è l’uomo 
Che muore pel Signor. 

Gl. Ma questa voce 

Mi fa male nell’anima... Su via, 

Coraggio, o braccio mio — Toglier bisogna 
Questo velo di qua. 

Neod. Non basta il loco 

Al ferro tuo ? 

GL No, ti farei soffrire 

Più assai. 

Neod. Pietà. 

Gl. Forza è scoprir le spalle... 
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Perdona. (Le rimove il velo e balza addietro 
gridando con le mani in alto). 

— 0 Ciel! 

Fan. Bella è colei ; rapito 

N’è pur lo schiavo. 

Gl. L’impronta, l’impronta 

Del ferro è quella. 

Neod. La morte, la morte. 

Gl. ( Com’ ella appunto ! ) — B d’ onde avesti 

(un colpo 

Di pugnai su le terga? ( EUa acccenna di non 

saperlo ). 

— Il nome, il nome 

Dei genitori. 

Neod. Non l’ho mai saputo. 

Gl. Giammai ? 

Neod. Giammai. Schiava in Egitto nacqui, 

E famiglia non ebbi. 

Gl. Oh Numi, oh Numi! 

& 'ac. Ferisci adunque. 

Gl. Io ferirla?... E mia figlia. 

Neod. Io? 

Fan. Sua figlia! 

Gl. Mia figlia. Apriti, o suolo, 

Io svenava mia figlia! 0 firmamento, 
Schiacciami. 

Neod. Padre mio! 

Gl. Figlia! rapita 

All’amor mio, felicità ch’io tanto 
Desiderai, perduta, e cento volte 
Richiesi ai vostri mutilati Numi 
Nei distrutti palagi, e nella polve 
Degli arsi templi, innanzi tempo estratta 
Fuor dell’alvo materno, onde il coltello 
Del genitor... del pedre suo... Tesoro ! — 

Popolo, ah! no, tu non vorrai compiuto 
Sì orribile misfatto.... È figlia mia. 

Sac. Lo schiavo non ha figli. 

Gl. Ah! questo è troppo. 

Io m’armo ancora di quel dritto eterno 
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Che tu rinneghi. Io vostro sono, è vero, 

E la mia carne è delle vostre tigri. 

Questo è pur vero ; ma il rovente ferro 
Che dalla mano del littor strisciava 
Sulla mia fronte, non bruciommi il core. 

Io son padre!!! 

Popolo No, no. 

Gl. Ma nessun padre 

Qui respira tra voi? Roma, perduta 
Hai la famiglia ? or sei perduta — 0 figlia, 
Ascoltassero te! Chiedi la grazia 
Con qualla voce sì tenera. 

Neod. Il Cielo... 

Gl. ( ponendole ratto la mano sulla bocca). 

Taci, taci. — Pietà, grazia, o Romani! 

Vi facciano gli Dei sempre più grandi, 

Più potenti e felici... Ei son di marmo! 

Ebben, Faustina, tu lo sai qual fato 
Al suo si lega: ( accennando Neod.) 

Un figlio hai tu. 

Fan. {sorgendo in piedi e forte). Silenzio ! 
(Oracolo funesto ! ah ! così perdo 
La mia vendetta. La rivale... il figlio...) 
Indulgenza, o Romani. È ver, dobbiamo 
I nostri templi vendicar; ma in Roma 
Gli altari suoi possiede anco natura; 

E la possanza dei paterni dritti 

Forza ha dai Numi, e come quelli è sacra. 

Li conserva lo schiavo, e le sue grida 
Quando son mosse da terror paterno 
Fino a Fausta si levano che è madre, 

Madre, o Romani, al Sir di Roma. Abbraccia 
Sotto il ferale acciar la propria figlia 
Questo misero schiavo, ed ogni madre 
Ne dee con me chieder la grazia. 

Sac. Invano. 

Popolo No, no. 

Tr. (Ceder n’è forza alla tempesta). 

Fau. (Ceder Faustina?) 

Sac. Il popolo sovrano 
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Regna nel circo sol. Nova, improvisa, 

Fausta è la tua clemenza, e contra lei 
M’infiammavi tu stessa in sui mattino. 

Ella è sacra agli Dei. 

Gl. No, popol forte, 

Popolo trionfante, i vostri Numi 
Non vonno il sangue della figlia mia. 

Questa sentenza a voi pongono in bocca 
Le potenze infernali; è iniqua, è truce, 
Spaventevole. Udite : un giorno, in questa 
Medesma arena, s’avventò ruggendo 
Dai serrami un leon sovra Androeleo... 
Salvat’avea quest’Androcleo la vita 
Nel deserto al leon.... Questo leone 
Lo riconobbe, e. ... gli lambì le piante ; 

E voi che fèste? Li salvaste entrambi 
Piangendo di pietà. Schiavo e leone 
S’ebbero grazia intera... Or più crudeli 
Sareste voi contro una figlia e un padre? 

(silenzio). 

Neod. Più speranza non v’è- 

Fau. (al Tribuno). Voglio i littori. 

Sac. Questa morte impedir vale il medesmo 
Che rovesciar gli altari, a cui svenata 
Dovea cader costei; pur, vendicando 
Il sacrilegio suo, possiam d’accordo 
Porre i dritti del cielo e di natura. 

— Ella è tua figlia? Ebben, Roma ti lascia 
Libero andarne, e ad immolar la rea 
Altro schiavo verrà. 

Fau. Numi 1 

Tr. Faustina ! 

Popolo Mora! 

Neod. Non odi? Ad ogni patto uccisa 

Mi vonno. 

Gl. Discendete in sull’arena, 

Voi venite a ferirla. Il sangue mio 
Chiedete voi ? Prendetelo... A strapparmela 
Vengano i vostri gladiator dal petto. 

I vostri leopardi, a cui la sete 
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Sbramar si dee col sangue, a divorarla 
Vengano qui... sovra il core del padre. 

( Abbraccia la figlia e leva il pugnale verso il 

popolo). 

Fan. — Popol, dovuta all’ire vostre invero 
Questa vittima ell’ò; ma pure un giorno 
Vo’ che si doni alla pietà. — Littori 
Al carcere colei sia ricondotta. 

Diman morrà. 

Sac. La tua parola è data. 

Or pensa ai Numi. 

Fau. Io sì. 

Sac. Pensa, Faustina, 

Al popolo romano. 

Fau. (Al mio disegno 

L’intera notte avanza). 

Gl. Oh figlia mia! 

Fau. Popolo, al novo giorno. 

popolo Al novo giorno. 
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Il teatro rappresenta una delle prigioni dei cristiani. 
Nel fondo una gran porta di bronzo. A dritta dello 
spettatore un’ altra porta che comunica ad altre 
carceri. La scena debb’essere rischiarata da fosche 
lampade. 


SCENA PRIMA 

Neodemia, sola, nel vestire dei martiri. 


Neod. Sola, sola son io. Questa crudele 
Clemenza almanco non avesse il padre 
Da la figlia diviso. In questo giorno 
Concesso alia pietà confuso avremmo 
Il nostro pianto, e la metà del duolo 
Sopportata ciascuno. Oh doloroso 
Beneficio! ingannevole indulgenza! 

È nei Romani la pietà vendetta! 

Sola, sola, e nel mio duro viaggio 
Tu più compagno non mi vieni al fianco. 

Deh ! che festi, o gran Dio, del mio coraggio ? 
Debil colomba io sono 
E per volar ne la tempesta illesa 
M’era bisogno della tua difesa. 

Io piango, io piango, o Dio, 

E tu condanni questo pianto mio; 


Digitized by Googl 


ATTO QUINTO 

E mi manca l’ardire 

Differirti, o, Signore, il mio martire 1 

Cadon profane lagrime 
Sovra le mie catene, 

E tu m’ abbandonasti, o mio Signore, 

Nel più crudo assalir delle mie pene, 

Nell’ ultimo dolore ! 

Flavian, Flavianol... Ah! questo nome 
È una bestemmia. A Dio non sollevai 
L’anima di colui che tanto amai, 

Ma fuggo ingrata e sol di me pensosa. 

Il mio compagno, il mio signor. Dovea, 

Sì che dovea la sposa 
Al balenar degli occhi tuoi rapita 
Sovra il tuo seno ritrovar la vita. 

Io moro, io moro; un arido 
Soffio di ghiaccio mi spirò d’attorno, 

E su le ciglia mi velava il giorno. 

Iddio m’accenna un posto, o Flaviano, 

Da te, da te lontano l 
Oh! dell’amor perduto, 

Amico mio, dal Cielo 

Premio di gioia ti sarà renduto 

Se a lui ti volgi con lo spirto anelo. 

Ieri al tuo fianco io procedea tremante 
Sotto i veli d’imene, 

E la zona ondeggiante; 

Ed aveva un altare 

Felicità che raro al mondo appare. 

L’abito del martir meno risplende 
Ma in cambio suo ne s’apparecchia in Cielo 
Una corona che di raggio eterno 
Nei santuari del Signor s’accende. 

Morir, morire !... Avvicinarsi io veggo 
L’apostolo di Dio che tutta pone 
L’anima sua nel consolar l’altrui. 

Ei vedrà le mie lagrime. 
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SCENA II. 


Neodemia ed Origene sostenuto dal carceriere. 

Neod. Origene, 

Pur vi riveggo, e le ginocchia abbraccio... 

Gran Dio! Questo pallor?... Queste ferite...? 

Or. Fu la tortura di quattr’ ore. 

Neod. Oh Dio! 

Per vendicare i Numi lor, la loro 
Atroce legge... 

Or. Voi mi richiedeste; 

Più di me non si parli. Io credo, o figlia, 

Che quel Dio che ci ascolta, i miei tormenti 
Fea cessar pria del tempo, ond’ io tornassi 
Ai vostri voti. Eccomi dunque, io passo 
Da le man dei carnefici alla vista 
Della mia creatura, e le mie mani 
Ponno levarsi a benedir la fronte 
Di colei che trionfa; io posso ancora 
Sulle lacere membra sostenermi 
E star diritto avanti alla presenza 
D 1 una martire. 

Neod. Ohimè! Se voi sapeste 

Che dolorose pugne a ciascun passo 
Mi travagliano il petto ! Io tutti perdo 
Questi momenti che mi lascia Iddio, 

E ciascun’ ora di trionfo accresce 
La debolezza mia. Quando il mio sposo 
Pel mio Gesù lasciai, mi parve al mondo 
Aver dato le spalle, e quanto amai 
Fuggirsene dagli occhi eternamente! 

Ebbene, io m’ ingannai. 

Or. Figlia, che dite? 
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Neod. Vi dissi già, ch’io non avea famiglia. 

Sperai, nell’atto d’ offerirmi a Dio 
In quest’ orribil circo, altro tormento 
Non mi restasse che il morir. Sul collo 
Già mi splendea l’acciaro, io già compiea 
L’ ultima prece, e allor... 

Or. Che mai !... 

Neod. Lo schiavo, 

Che ferirmi doveva,... era mio padre. 

Or. Vostro padre! 

Neod. Mio padre. Ornai più loco 

Al dubitar non v’ ha. Fra le sue braccia 
Tutto ho perduto il mio coraggio. 

{con profonda compassione) Oh padrei 
La sua figlia cercava. 

Or. A lui la volle 

Rendere Iddio. 

Neod. Perchè, quando sì tosto 

Ritorgliela doveva? È schiavo, è schiavo 
Quell’ infelice, ed altro bene in terra 
Non ha fuor che la figlia. 

Or. E se il martirio 

Di questa figlia a lui valesse un giorno 
Il dono della Fede? 

Neod. Io vedo ancora 

Quelle lagrime sue, sento le grida... 

Or. Forse che a Dio per questa nova lotta 
Mancano l’armi? 

Neod. Io morirò domani! 

Or. Di tutta forza le afferrate; e a lui 
Le renderete dopo morta. 

Neod. Ah ! voglio 

Tutta l’anima aprirvi. Io dalle braccia 
D’uno sposo gittata al sen paterno, 

Oggi ho sentito dall’amor di figlia 
Farsi più vivo un altro amor. Negli occhi 
Un’ adorata immagine... Oh ! che Dio 
Me lo perdoni... Ma la vita è mia 
Perch’io la doni a Lui? Se Flaviano... 

Or. Pria d’ ogni sposo e d’ogni padre è Iddio. 



IL GLADIATORE 



76 

D' un sentimento che non è divino 
Voi mi parlate; con la veste in dosso 
Dé le spose del Cielo, e sulle labbra 
La parola del mondo. 

Neod. Ahi! si nascose 

L’angelo tutelar che mi reggea. 

Mi circonda il terrore, e da per tutto 
Non la corona, ma veggo la morte. 

Con la voce e col guardo alla mia possa 
Deh ! soccorrete ; troverò due volte 
La forza di morir? Pavento, o padre, 

Di fallir, di cangiarmi, e dalla fronte 
Cancellarmi il battesimo. Ai cristiani 
Farmi argomento di dolore, e tremo 
Che Iddio geloso più non faccia conto 
Delle lagrime mie. L’ultima prova 
Superar non confido; alla preghiera 
Troppo si mesce di terreno amore... 

Troppo d’ amore... Ah ! di veder mi sembra 
Sul confin della via, fra le mie mani 
La corona dei martiri spezzarsi. 

A questo Cristo salvator, divino 
Esempio nostro, già mi sembra in core 
D’esser fatta infedel. L’anima mia 
È perduta, è perdutali 

Or. Ah! non seguite. 

Neod. Padre, io vi stringo le ginocchia. 

Or. . E Dio 

Le sue braccia vi te'ndè. Oh! l’alma vostra 
Si perderia, Neodemia? E il vostro labbro 
Fu che lo disse? Voi martire ieri, 

Ed eletta domani! In questi ferri, 

In questo loco perderla; staccarla 
Dal suo trono di gloria, e dall’amplesso 
Di Dio voi stessa, e tutta ancor grondante 
Del sangue delle sue vinte battaglie ! 

Voi quest’alma di martire nel fango 
Dei sensi trascinar, donde la trasse 
Gesù con la sua grazia! 

Neod. Oh padre mio! 
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Or. Vieni, innocente vittima, che pendi 
Da l’altezza dei cieli in sull’abisso, 

Fatti sostegno del mio fianco, e movi 
Coraggiosa alla morte. Io core e lena 
A sostener nella diffidi via 
Quei che Dio chiama, io l’acquistai passando 
Da un carnefice all’altro. Ognor dal core 
Si comincia il martirio ; io lo conosco 
Per prova, o figlia, e se nomar me stesso 
Io fra i martiri ardissi, or ti direi: 

Figlia, tu ti disperi, il tuo Signore 
Tu vuoi tradir, quand’Ei ti rende il padre? 
E un padre aveva anch’io, padre cristiano. 
L’amor mio, la mia gloria, unica gioia 
Ch’avessi al mondo! Un giorno ei fu divelto 
Al nostro pio consorzio, io confortai 
La vittima a soffrir, celando il pianto 
Sotto le ciglia. Io vidi apparecchiarsi 
Novi supplizi, ed esortai di novo 
Fra i percussor la vittima; e fintanto 
Che il supplizio durò, tutto coperto 
Del sangue suo... la vittima esortai 1 

Neod . Prodigio della Fede ! 

Or. E non fu vano; 

Chè il filiale amor fece più saldo 
L’amor divino. E simil prova anch’oggi 
Non potrò, figlia mia, porgere a Cristo 
Di quanto amor qui s’ ama ? Infranto tutto 
Dalla tortura, e sanguinoso ancora, 

Men possente sarò, quando il bisogno 
Di servirlo ricorre? E quando io veggo 
Sulla tua fronte impallidirsi il raggio 
Dell’aureola celeste, ravvivarla 
Coi foco non potrò della parola? 

No, possibil non è; tu non vorrai 
Sul cammino dei Cieli, al passo estremo, 
Precipitar, di tua memoria il duolo 
Sui Cristiani versare, e il pallio eterno 
De la vittoria commutar col freddo 
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Lenzuolo-, d’ un sacrilego sepolcro. 

Figlia mia, figlia mia! . 

Neod. Sento rapirmi 

Da un novo amor. 

Or. Negli ocelli tuoi io leggo. 

Oh gioia! sì, tu già rivedi il giorno. 

Levati, o santa, per morir. Coraggio! 
Riprendi il tuo fardello, e corri incontro 
Ai carnefici tuoi ; sfidali, e sia 
Contr’ ai tormenti adamantina tempra 
La tua fronte, il tuo cor. 

Neod. Quanto la fede 

Mi comanda, io farò pel mio Signore. 

( Entra un carceriere .) 

Car. Una donna velata s’ avvicina, 

Che domanda di voi. 

Or. Figlia del Cristo, 

Addio. 

Neod. Nè più vi rivedrò ? 

Or. Nel Cielo... 

Tutti ci rivedremo, in fra gli eletti. 


SCENA III. 

Neodemia e Faustina. 

Fau. Esci ; è d’ uopo fuggir. 

Neod. Voi qui! 

Fau. Neodemia, 

Voi, cui già rese amor la più crudele 
Nemica mia, la mia rivai , m 1 udite. 

Podi’ istanti ci avanzano ; fra un’ ora 
Forse più tempo non avrem. Già freme 
Pien di sospetto il popolo, e richiede 
La vostra vita. 
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Neod. E qual potria legame 

Unir Cesare e me figlia di schiavo 
In questo giorno di terror? Che monta 
La mia vita o la morte a Gordiano ? 

Fau. Dal seno della madre innanzi l’ora 
Strappata voi, giusto una volta il Cielo 
Ch’or mi punisce, decretò che un solo 
Del mio figlio e di voi fosse il destino , 

E della vita sua fosse misura 
La vita vostra. Questi Numi istessi... 

Oh colpo anche più crudo!... ognor più caldi 
Nel darmi angoscia, a voi gettaro in braccio 
Quell’ unico mortai che in signoria 
Del cor mi posi; l’hanno fatto in brani, 

Cenere han fatto del mio cor, sicch’io 
Ridotta io sono a scendere... a prostrarmi... 

A le ginocchia vostre; e de l’orgoglio, 

De l’onor, degl’incensi, onde fui cinta 
E adorata da Roma, or non mi resta 
Che queste amare lagrime, e la guerra 
Dei materni terrori; altro io non sono, 

Altro ornai più che madre... Ah! questi detti 
Non vi giungono al cor. 

Neod. Madre io non ebbi. 

Fau. Numi! — Seguite i passi miei. 

Neod. No; l’ira 

Che vi armò eontra lei, v’arma del pari 
Or eontra me, perch’ infedel mi faccia 
All’amor del mio Dio, solo, supremo, 

Unico ben ch’io m’abbia. 

Fau. E Flaviano 

Non adoraste ? 

Neod. Io l’amo. 

Fau. Ebbene ?... 

Neod. Io deggio 

Morir. 

Fau. Pensiero orribile! Morire! 

Tu morire ! E il mio figlio... Esser non puote. 
Fuggi, fuggi; spezzate ho le catene 
Di Flaviano io stessa, egli t’aspetta 
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Per trafugarti in capo al mondo. Ei nulla, 

Nuli’ altro ei vuol che te. — Schiava, mi segui, 
Spicciati , vieni. Troppo a Fausta è noto 
Quant’ è il valor della tua fuga. — Ei viene ! 


SCENA 1Y. 


I precedenti , e Flàviano. 


FI. Oh mia Neodemia! Oh gioia mia! 

Neod. Qui voi? 

E rivedermi dovevate ancora? 

Rivedermi così! 

FI. Sorge in rivolta 

Il popolo... Fuggiamo... Il tempo stringe... 
L’amor mio ti difende. 

Neod. Oh tenerezza!... 

Dolorosa, terribile! 

FI. Rompea 

Fausta le tue catene. 

Neod. Ed io le serbo... 

Addio... Resto a morir... Dio me T impose, 
Ed io giurai. 

Fan. Giurasti ! 

FI. Ah! ti travia, 

0 Neodemia, il dolor. Può separarti 
Dall’ uomo di tua scelta un giuramento ? 

Dal tuo sposo, da me? Ma quale è mai 
Codesto Iddio, se la sua legge è tale 
Che per la fede abbandonar si debba 
Ogni gioia del cor, tutti i più sacri 
Voti dell’ alma rinnegar? Quel Nume 
Che ti divelle da le braccia mie 
In un giorno due volte, e che ti getta 
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Palpitante d’amor fra l’empie braccia 
Dei romani carnefici... ah ! un tal Nume... 

Io... lo maledirei... 

Neod. Ma questo Nume, 

Che tu bestemmi, ne protegge entrambi. 

Io giurai di morir ; ma una parola 
Potria vincermi il cor ; deh ! non la dire, 

Te ne scongiuro, per pietà-.. Potrebbe 
Farmi spergiura una parola, e, forse 
Sacrilega^. Oh! no, mai... Vedi il mio pianto, 

— E voi, cui fece misera una schiava, 

Siate pur generosa, e lungo tempo 
Lieta... con Flavìano... A lui largite 
Gloria, grandezze, e tutti i doni insomma 
Ch’io non conobbi, e ch’io non bramo,... e il vostro 
Nobile sposo... all’ umile memoria 
Di chi l’amò,... darà soltanto... 

Fau. Ah! taci; 

Potria crederlo il cor. 

FI. Deh! cessa, vieni. 

Neod. Oh Dio! ma dunque congiurate insieme 
Di perdermi? 

FI. Salvarti. 

Fau. Egli è tuo sposo. 

Intendi ben? Tuo sposo... E questo nome 
Io glielo dono, e quanti dritti io m’ebbi 
Sovra il suo core, a te li dono. È Fausta 
Che i vostri nodi stringe, ella che stette 
Fra voi due lungamente, e vi divise, 

Ora vi lega d’ infrangibil nodo 

Con la possente man! L’aere ch’io spiro, 

Vedi! i tesori miei, gli altari, i Numi 
L’impero, e fino il prediletto nome 
Della madre de’Cesari io darei 
Per non aver che la tua parte, e starmi 
A’ suoi ginocchi riamata amante 1 
Che dissi ! Amante? Preferita schiava, 

Come tu fosti, ed aspettarmi il fato 
Da lui, da un guardo suo... Figlio, perdona, 
Questo momento... quest’indugio... E voi 
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Deh! salvatemi il Aglio... Ah! si prevenga 
Al funesto prodigio. Io che non credo 
Ai Numi, io credo all’ internai responso. 

Neod. Il mio padre è nei ferri. 

FI. Il padre tuo 

Ci seguirà. 

Neod, Troppo contento è questo; 

Dio mi perdonerà. 

Fau. Le vestimenta 

Del martirio nascondi in questo velo. 

Neod. Date, date. 

FI. Fuggiam... Chi viene? 

Il carceriere accorrendo: Il passo 

Chiude la folla d’ogni lato, irrompe 
Verso questa prigione, e la conduce 
L’inuman sacerdote. Or non uscite 
Fin che dispersa dai littor non sia 
Quest’ insensata plebe. 

FI. In poch’ istanti 

Il braccio mio la sperderà. 

Fau. La vita 

De la fanciulla al tuo valor conAdo. 

Neod. Flavian, Flavian... 

FI. Calmati; vince 

Sempre il pretorio. 

Fau. (al carceriere affannosa) Sovra noi richiudi 
Le due porte di bronzo. 

FI. In breve io torno. 

Poca tema del popolo sovrano 
Hanno i nostri littori; al suon dell’armi 
Cade l’imperio suo. 

( Flaviano parte con la spada sguainata. 

S" odono intanto rinserrare le due porte.) 
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SCENA V. 

Faustina e Neodemia. 

Fau. L’entrata è chiusa, 

Venir non ponno. 

Neod. E dal novo periglio 

Potrà salvarmi? Ah! qui non è furore 
Di popolo, ma Dio che mi reclama. 

Fau. No, no; bandisci il tuo terror; se pugna 
Flavìano, e per te, di tutti i Numi 
Tornerà vincitor ! L’ istante appresso 
Fia stretto l’ imeneo... Vedi, s’ io sono 
Pur generosa!... Ma si salvi il figlio, 

Ad ogni costo mi si salvi, e tu... 

Sii lieta (s'ode un repentino fragore). 

Neod. udiste ? 

Fan. Crollano le mura. 

Neod. Gran Dio! 


SCENA VI. 

Neodemia, Faustina, il Gladiatore. 


( precipitando nel carcere dall'alto per una breccia) 

Gl. Son io. 

Neod. (j gettandoseli in braccio) 

Potrò fuggir la morte, 

Se fuggirò con te. 
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GL Maledizione! 

Ingannevole gioia! Alla tua fronte 
Strappa quel velo derisor, bisogno 
Più non n’ hai, figlia mia... figlia mia cara ! 

Neod. Perchè? 

Fau. Pronta ò la fuga. 

Gl. E chi securo 

Men rende? 

Fau. Io stessa. , 

Gl. E troppo tardi... è vano. 

Sforzano le prigioni, rovesciate 
L’aquile caggion dei littori, e vince 
La rivolta per tutto... Io stesso, io vidi 
Del furibondo popolo la piena 
Ululante ingrossar ! Chiamando a nome 
La vittima cristiana, il sacerdote 
All’empia furia è guida. 

Fau. Oh mio terrore! 

Gl. La mia prigione è dalla tua non lungi . . . 
L’inferriata che versava un raggio 
Sovra i miei ceppi, colie mani io svelgo, 

Vi punto i piedi, e fuor mi lancio e cado... 

E nel primo cader mi trovo a fronte 

D’ una tigre... Lottai... Questo pugnale 

A mille colpi la svenò,... m’inonda 

Tutto il suo sangue,... alfin la strozzo. Il foro 

Cui già nel muro incominciò l’artiglio 

De la belva, allargai pur con le mani 

Alla misura della mia persona, 

E a quel secondo carcere m’involo. 

Ma che vai ? Che poss’ io fuor che morire... 

Con te? 

Fau. Ma il mio tribuno?... 

Gl. A me davanti 

Cadea svenato. 

Fau. I soldati, i littori, 

Gli schiavi miei? 

Gl. Che vale? È su la porta 

, La plebaglia che rugge, e se la varchi 
Sei preda lor. 
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Fau. Ma Flavìan combatte, 

Difenderla saprà. Quindi recata 
Nel mio palagio... 

Gl. Il tuo palagio è polve. 

Arti Ciel °" 

Gl. Qua giunge la rivolta, il sai. 

Montar le fiamme io l’ho vedute. 

Fau. Oh Numi! 

Se il figlio mio... Corriam. 

Gl. S’aprono, o Fausta, 

Gli occhi tuoi. La prigion schiaran le fiamme 
Del tuo palagio. 

Fau. Questa porta? , 

Gl. E chiusa. 

Fau. Ah! si, chiusa. Ma qui?... 

Gl. Tigri e leoni 

Pei giochi tuoi. 

Fau. Da questa parte?... 

Gl. È chiuso. 

Fau. Numi impotenti! (scotenclo la porta.) 

Neod. An! tu, Gesù, ne scampa. 

Gl. ( serrandola fra le braccia .) 

Figlia, vieni al mio cor. Niuno hai che t’ami 
Fuori di me. 

Neod. Dunque morir si deve? 

Gl. L’ unico bene che sperar ti lice ! 

0 figlia mia, l’amor d’un padre schiavo 
Nulla ti vale; altro non è che un peso 
Di più sulla tua vita. Ali! tu proscritta, 

Non avvilita sei! 

Neod. Le tue catene 

Ti fan più sacro all’amor mio. 

Gl. Cotanto 

Io t’amo ,... c tu ? Felicità, eh’ io mai 
Sperata non avrei! L’unica gioia 
Che giunse al cor del padre tuo dal giorno 
Che ti svenàr la madre! • 

Fau. ( con furore) E queste porte 

Di bronzo, oh rabbia! che non ponno aprirsi! 
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Neod. Non è cristiana... Oh quanto dee soffrire! 

Fau. Deh qual periglio orribile sul capo 
Sta di mio Aglio! 

Gl. Ah! di tuo figlio, dici? 

E la mia figlia? Hai tu scordato adunque 
Ch’ ella è di tua famiglia, e eh’ ambedue 
Hanno sola una sorte, un’ esistenza, 

Ed una morte sola? E che venisti 
A ricercare — orribile delitto! — 

Un’anima di Cesare nei fianchi 
D’ una povera schiava? Ond’è lo sdegno 
Che sì t’ accende? E credi tu che a lungo 
Regnerà Gordiano? 

Fau. Oh quanto amaro 

Oggi è il pensiero della colpa! 

Gl. Ah! mira 

Per un istante con occhi di madre 
Mira la figlia mia... Giovane, bella! 

Ha sedici anni!... 

Fau. Orribile!... Sciagura! 

Gl. La sua veste di martire s’aggreva 
Sopra l’imperador! Sozza e stracciata 
Dai delitti materni, in su le spalle 
Del tìglio tuo la porpora più a lungo 
Non durerà di questi negri veli, 

E su Cesare già... 

Fau (cade sur un sedil di pietra) Grazia! Ogni motto 
È un colpo di pugnai; grazia! 

Gl. A persona 

Festi grazia giammai? No. Maledico 
Cesare e la corona , io maledico 
Nella mia rabbia disperata il figlio 
Che più veder non devi; io maledico 
Quel figlio imperiai, sovra cui pesa 
Così greve l’anàtema, che troppo 
Saria per una schiava; e il cui diadema 
Stringe a la fronte de la figlia mia 
Il suo cerchio di morte! 

Neod. Una corona 

Di’ piuttosto, di luce... Ah! lascia, o padre, 
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Di profanar la palma apparecchiata 
Nell’Empireo per me. Rimpioberanno 
Su te l’empie parole. 

Gl. E che m’importa 

De’ giorni miei? 

Neod . Su me ripiomberanno. 

Pop. (fuori). A morte. 

GH. Or più non si richiede il padre, 

Non più le braccia dell’atleta.. Or vuoisi 
L’anima mia, gittar la figlia mia 
A le tigri ruggenti! I veli tuoi 
Dilacerati stilleran di sangue !... 

E... per andarne a morte — ahi non v’ ha dub- 
Passerai per l’infamia. (bio! — 

Neod. Oh Dio! la morte, 

La morte pria. — Tu non vorrai... (fissandolo in 

volto con intenzione). 

Gl. (con entusiasmo). No, no. 

Io t’amo tanto... Ne vedrai la prova. 

— Già Virginio lo fece ! Il mio coraggio 
Forse è meno del suo? — Qual mai le deggio 
Prima prova d’amor! Mi schiaccia il core 
La rabbia! — 0 figlia mia, parlami, cela 
Quelle grida d’orror; che non ti sfugga 
Una parola di dolor; nè ciglio 
Mover, nè labbro ; ch’io non oda... ah ! nulla.... 
Per pietà, nulla... Anco il mio cor si chiuda. 
Pop. Morte a Cesare ! 

Fau. Cesare ! ! 

Gi. (con amaro trionfo). Faustina! 

« Morte a Cesare! » L’odi? 

Fau. Il figlio mio! 

Gl. (adittando la figlia). 

Li ricongiunge il popolo. Una volta 
Pure, egli è giusto finalmente ; or l’odi 
Senza imbiancar: l’oracolo ha saputo, 

Ed a compierlo ei vien. 

Neod. Fra le tue braccia 

M’ascondi, o padre. 

Gl. L’amor mio pavento. 
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Neod. Ei mi trarran... 

Gl. Sì, ma non viva! Oli estrema 

Tenerezza! Oh furor! Sempre tu sei 
Rifugio al gladiatore... unico... e sempre, 
Disperato furor! 

Neod. Qui la tua figlia 

Vengono ad infamar. Dio non mi vuole 
Più nella sua famiglia?... È pur mio padre. 

Gl. (in ginocchio). 

Se ti protegge Iddio, prenda il mio loco, 

E ti salvi. Un miracolo !... 

Pop. Ai leoni 

La sacrilega! 

Gl. Levati; sol io 

Ti difendo, sol io... Ferir non posso... 

Non mi guardar. 

Fati. S’appressano... Vicini 

Sento i passi... Che far? 

Neod. Salvami, padre. 

Gl. Da che salvarti? ( fuor di senno). 

Neod. Dalla lor vendetta. 

Questa è pietà. Dinanzi al disonore 
Non si vede la morte. 

Gl. Arbitro adunque 

Della tua sorte Iddio mi lascia? 

Neod. Ah! padre, 

Tu qui ne sei l’immagine. 

Gl. Sì, sì, 

Ho la mia spada ; or non temer ; strapparti 
Più non potranno dal mio cor. 

Neod. Perdona, 

Perdonagli, mio Dio. 

Gl. (col ferro alla mano). Figlia, m’abbraccia. 

Fan. Ecco, dilegua ogni speranza... Oh Cielo t 
Che fai? 

Gl. Svenando la mia figlia, io provo 

Che son padre. — Sii libera. 

Fan. Oh celesti! 

Neod. Io moro. 

Fan. La tua figlia! 
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CU. E ii tuo! 

(Si sente forzar la porta di fuori). Ma venga 
Il popolo, e la prenda. 


SCENA VII. 


I precedenti , Flaviano, Popolo. 


Fau. Flaviano, 

Cesare, il figlio mio? 

FI. Morto. Dinanzi 

Da questa porta... Io ferito.... coperto... 
Di sangue... 

Fau. Morto ! 


FI. E la tua figlia? 

Gl. Morta. 

Si, di mia mano, o vii popolo infame. 

Pop. Il Gladiatore! 

Fau. Il figlio mio! 

Fi. Neodemia! 

Neod. (riaprendo gli occhi). 

Ali! la tua mano sul mio cor... Tu sei... 
Tu proprio... qui... te veramente io vedo... 
Mio sposo... io t’amo... Riunir ci volle 
Iddio medesmo. 


FI. In questo loco! 

Neod. Al Cielo, 

Dov’io già ti precedo. 

Fau. 0 Numi, a cui 

Dà cieco ii mondo il nome d’immortali, 
Quanti delitti all’are vostre intorno! 

Di sciagura in sciagura il vostro regno 
Precipita al suo fine. 
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Neod. • E sovra il mondo 

Che va in rovina, un altro Iddio si leva!... 

FI. Ed io con te l’adoro. 

Neod. Unico Nume 

Sia dell’anima tua. 

01. Questo pugnale 

Sovra un’altare ove Gesù s’adora, 

Vo’ che una stilla mescoli di sangue 
A quello del Calvario. 

( Poi mostrando il corpo di Neodemia). 

Offro il suo sangue, 

Il suo martirio... e il mio martirio al Dio 
Povero e nudo. — Questo ferro io voglio, 

Che da un altare ove Gesù s’adora 
Ali’uom ricordi qual delitto atroce 
I nostri tempi spaventò, tremendo 
Folgori agli occhi dei tiranni, e dica 
All’età rinnovata — È chiuso il regno 
Dell’empia forza: non più schiavi al mondo!!! 


PINE. 
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